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l’espressione militante: per quel che la nostra 
Associazione intende rappresentare nel contesto 
civile del territorio savonese.

L’irrinunciabile impegno a conservare, difen­
dere e valorizzare la memoria storica non deve 
precludere l’attenta considerazione di quello che 
ci accade intorno. Osservare criticamente il 
presente, filtrare gli avvenimenti proiettandoli 
oltre la cronaca, commentare, proporre... Que­
sto ci è parso lo spazio ideale su cui Sabazia 
avrebbe dovuto operare: a colmatura di un vuoto 
che minaccia di rendere più povera (o almeno più 
opaca) la storia stessa degli anni che stiamo 
vivendo, o che ci siamo appena lasciati alle 
spalle.

Cultura come fine, quindi, e non come mezzo. 
Che è poi la solita (la sola giustificata) ambizio­
ne di chi si mette a fare una rivista culturale. 
Riuscirci (o andarci vicino) sarà la sola soddisfa­
zione per noi che fin dall’inizio ci siamo 
impegnati, e per tutti quelli che (speriamo tanti) 
vorranno in seguito aiutarci a rendere sempre più 
validi i contenuti e la forma di questa Sabazia, a 
cui per ora vogliamo fare francamente l’augurio 
cordiale di. vita lunga e prospera.

Rieccoci. Ancora una volta Sabazia appare in 
edicola.

La dicitura “nuova serie” è un escamotage 
amministrativo per dichiarare, accanto all’inten­
zione di conservare intatto il rigore scientifico e 
culturale, l’esigenza di effettuare qualche cam­
biamento d’indirizzo, rispetto alla prima edizio­
ne che, con soli otto fascicoli, si è già conquistata 
una posizione significativa tra le iniziative 
editoriali periodiche savonesi.

Immutato lo stile, risulteranno mutati alcuni 
contenuti, perchè ci è sembrato necessario chela 
Rivista dovesse farsi maggiormente coinvolgere 
neifatti, nelle attese della realtà contemporanea. 
L’ottica è sempre quella della storia; ma una 
storia che ininterrottamente si rivela, si manife­
sta nell’oggi; e ci vede protagonisti: in continuità 
con il passato che siamo chiamati ad interpreta­
re, per capire; e con gravi responsabilità per il 
futuro, da edificare.

Sabazia, nata nell’82 nell’ambito culturale e 
“ideologico” della Società Savonese di Storia 
Patria, ne è oggi, in questa nuova avventura che 
si accinge a correre, ancor più esplicitamente
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Rita Lavagna
Carlo Varaldo

DAGLI SCAVI ARCHEOLOGICI 
LA NUOVA STORIA DI SAVONA 
SCOPERTO IL PRIAMAR 
SCOPRIAMO QUELLO CHE VALE ’

| Particolare della necropoli
’ (IVA lì secolo).

Dal luglio del 1985 si scava, continuativa­
mente, all’interno del complesso monumentale 
del Priamàr. Le ricerche, finanziate dal Comu­
ne di Savona, sono condotte dall’istituto 
Intemazionale di Studi Liguri. E’ la più 
impegnativa campagna archeologica finora 
svolta a Savona, resa necessaria dagli altrettan­
to imponenti lavori di restauro che interessano 
buona parte del Maschio e che renderanno 
pienamente disponibile oltre un terzo degli 
spazi coperti all’interno della fortezza.

L’area ad oggi indagata supera i 650 mq. e 
abbraccia l’intero edificio duecentesco retro­
stante la Loggia del Castello Nuovo, il portica­
to della Loggia stessa e i vani attigui alla “sala 
ad ombrello”, un terzo del Palazzo degli 
Ufficiali, un’ampia porzione del Piazzale d’Ar- 
mi, oltre ad alcuni più limitati interventi sulla 
Cortina dell’Angelo e nella piazzuola antistan­
te l’antico ingresso al Maschio.

I risultati, di estremo interese per la storia di 
Savona e per le vicende che riguardano il 
quartiere medievale del Priamàr e la fortezza 
genovese, sono assai vari e diversificati e 
potranno essere pienamente valutati solo quan­
do l’intero materiale portato alla luce sarà 
analizzato e studiato: già oltre 25.000 reperti in 
ceramica e vetro, cui si devono aggiungere 
numerosissimi oggetti in metallo e in osso.

Un quadro che dall’età protostorica viene ad 
interessare la prima romanizzazione della 
Sabazia, l’età classica, la decadenza dell’impe­
ro e l’alto Medioevo, l’occupazione bizantina e 
quella longobarda, per giungere alla rinascita 
del basso Medioevo, con il rinnovarsi dell’abi­
tato sull’alto del colle del Priamàr e la sua 
rapida scomparsa a seguito della costruzione, 
intorno al 1213, del Castello di S. Maria, poi 
del Castello Nuovo, fino all’ultimo sconvol­
gente capitolo, quello della costruzione della 
fortezza cinquecentesca e delle sue successive 
trasformazioni.

Certo, l’aspetto più vistoso e affascinante è 
offerto dalla vasta necropoli tardo romana e 
bizantina, che annovera ormai quarantasei 
sepolture a inumazione, scavate nella viva
2

roccia, tutte sorprendentemente ubicate sorto 
al Palazzo della Loggia ed assai varie nella loro 
conformazione. Predomina il tipo “a cappucci­
na”, con la copertura a tegoli a spioverne, 
accanto a tombe con tegoli di fondo e 
copertura, con gradino interno per l’incastro 
della lastra e dei tegoli, oltre a sepolture in 
anfora per bambini, tipiche della tarda romani­
tà. Due di queste tombe conservavano parte 
del corredo, in particolare due piccoli boccali 
in ceramica comune acroma che ne hanno 
permesso la datazione al IV-V secolo d.C.

Orientate ovest-est (con la testa ad ovest) e 
disposte a ranghi più o meno serrati, vengono a 
coprire un’area di almeno 600 mq., buona 
parte della superficie dell’altura centrale del 
colle del Priamàr, che assumeva quindi la 
funzione di area sepolcrale dell’abitato savone­
se. All’esistenza della necropoli è quindi legato 
il problema della presenza o meno di un 
eventuale edificio di culto cimiteriale che 
doveva sorgere nei suoi pressi, la cui ubicazio­
ne verrebbe a definire, arricchendola di interes­
santi significati, la topografia del colle del 
Priamàr.

Lo stato attuale delle ricerche, in questo 
momento tese allo scavo della lunga trincea di 
35 mt. x 5, aperta trasversalmente alla Piazza 
d’Armi del Maschio, non ha ancora fornito 
precisi elementi al riguardo, che, non è escluso, 
potrebbero anche doversi ricercare a nord-est 
del Palazzo della Loggia, presso il Bastione 
dell’Angelo, dove esiste uno spazio sufficiente 
per potervi localizzare la chiesa, orientata a 
levante, con l’abside sul mare.

La vasta necropoli tardo antica si è venuta a 
sovrapporre — ed è questa la seconda impor­
tante scoperta di questi scavi — ad un 
precedente insediamento di cui il terreno ha 
conservato decine e decine di buche. Si tratta 
quasi certamente — nè potrebbe giustificarsi in 
altro modo — di buche da palo delle capanne 
che, in età protostorica e forse anche classica, 
sarebbero state costruite sull’altura, in una 
posizione strategica ottimale, per la sicurezza 
offerta, da un lato, dal Priamàr (per altro
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♦ A Carlo Varaldo si deve la 
prima parte, a Rita Lavagna 
la seconda.
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Lo scavo al centro del 
piazzale d’armi del Ma­
schio.

facilmente collegabile con l’entroterra), e per il 
controllo, dall’altro, su di un’ampia distesa 
marina; con la possibilità, anche, di utilizzare 
la sottostante insenatura naturale.

Queste buche, che superano attualmente il 
centinaio, variano dai 10 ad oltre 60 cm. di 
diametro; accanto alla più diffusa forma 
rotonda si presentano anche quadrate e rettan­
golari. Scarsi sono purtroppo gli elementi 
stratigrafici significativi ad esse connessi, per il 
forte dilavamento che la sommità del colle 
dovette subire in passato, prima che il più 
stabile insediamento del basso Medioevo po­
tesse favorirne un accumulo di livelli di 
terreno. Non si è potuto trovare una stratigra­
fia sicuramente protostorica, anche se i reperti 
ceramici di tale periodo ci attestano una sicura 
frequentazione.

Al sepolcreto, che risulta cessare il suo uso a 
seguito dell’arrivo traumatico dei Longobardi 
di Rotari (643), si sovrappone, nello scorcio 
finale dell’alto Medioevo, un nuovo abitato, 
parte del più ampio castrum che darà vita alla 
città medievale.

sviluppò quell’abitato che ci ha lasciato tracce 
nel piazzale d’Armi del Maschio, e che venne 
distrutto, limitatamente a questa porzione, 
quando, a partire dal 1213, il colle centrale e 
più eminente del Priamàr divenne sede del 
castello di Santa Maria.

Ed è a questo apparato militare, già nella sua 
fase iniziale della prima metà del Duecento, 
che si ricollega un ampio corpo di edificio con 
vani poligonali e rettangolari. Esso, che ha 
conservato un bell’intonaco bianco sul quale 
sono schizzati disegni di pesci ed imbarcazioni 
venne raso a 1 metro di altezza per la 
costruzione, sulle sue fondamenta, della Log­
gia del Castello Nuovo del 1417.

La perfetta conservazione del sottofondo in 
calce del primitivo pavimento di questo edifi­
cio, ha permesso una precisa datazione della 
sua erezione alla metà del XIII secolo; in una 
fase, quindi, molto precoce dell’insediamento 
del castello su una parte della città comunale.

Soprattutto nel settore retrostante la Loggia 
quattrocentesca è stato possibile definire le 
varie fasi di trasformazione grazie ad una ricca 
stratigrafia puntualmente cadenzata da succes­
sivi livelli di pavimenti. Tre di essi, tutti in 
mattonato a spina pesce, sono databili rispetti­
vamente alla prima metà del XIV secolo, al 
secondo Trecento, alla metà del ’400; un 
quarto, con splendido rivestimento in laggioni 
policromi, è stato possibile assegnare al 1517- 
1522, grazie alla presenza delle armi e delle 
sigle di Simonetto e Ottaviano Fregoso, gover­
natore e luogotenente del governatore in quegli 
anni a Savona. Quest’area era ulteriormente 
ricoperta da un mattonato del XIX secolo e, in 
parte, da un complesso sistema di vasche 
rettangolari allineate, usate nel periodo in cui 
la Fortezza venne adibita a reclusorio.

Nel Piazzale d’Armi, oltre alle strutture della 
città medievale, si sono potute documentare 
parti di quegli edifici seicenteschi che, eretti

Le murature che sono state portate alla luce, 
e che variano da poderose fondazioni a più esili 
elementi strutturali di abitazioni, devono ne­
cessariamente datarsi a non prima del IX 
secolo, cioè ad un periodo sufficiente perchè la 
popolazione, di ritorno sul Priamàr, potesse 
aver cancellato dal ricordo resistenza del 
sepolcreto sul quale, certo, non avrebbe so­
vrapposto un suo insediamento.

In particolare, un muro angolare messo in 
luce nel vano a ponente della “sala ad 
ombrello’’ potrebbe far parte delle fortificazio­
ni, se non proprio della cinta muraria del 
castrum altomedievale, all’interno del quale si
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all'interno della fortezza, ci erano solo somma­
riamente noti dalle fonti cartografiche; così 
come si è potuto rilevare una fitta e ingegnosa 
rete di canalizzazioni per la raccolta delle 
acque piovane: da rendere evidente quanto tale 
problema logistico fosse sentito e curato sia per 
il castello medievale che per la fortezza cinque e 
seicentesca. Tra l'altro è stato possibile mettere 
in luce, nei locali retrostanti la “sala ad 
ombrello”, due interessanti cisterne sotterra­
nee e, sotto al porticato quattrocentesco, una 
profonda fossa quadrangolare intagliata nella 
roccia, collegata ad un pozzo circolare per 
rattingimento dell'acqua.

Alla quantità sorprendentemente alta dei 
repeni corrisponde anche una notevole quali­
tà. Oltre alle ceramiche preromane e classiche, 
alcune delle quali integre, abbondano svaria­
tissimi esempi di vasellame pregiato medievale 
— anche in questo caso con forme intere — 
prodotti importati dalle regioni islamiche, 
dalla penisola iberica, dall'Italia meridionale, 
dalia Toscana e, soprattutto, opera delle 
rinomate officine savonesi ed albisolesi. Deci­
ne sono le monete, alcune delle quali di estrema
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rarità; numerosi i vetri, gli oggetti in ferro e in 
bronzo, fibule, aghi, fermagli, pinzette oltre a 
vaghi di collana e manufatti in osso lavorato.

E' evidente come tutto questo materiale, 
documento visibile di tanti secoli di vita, debba 
trovare, in tempi brevi, un’idonea esposizione 
museografica, non rimanere solo appannaggio 
di pochi studiosi, ma diventare patrimonio 
dell'intera comunità.

Sede ideale e naturale non può che essere la 
stessa Loggia del Castello Nuovo, dal cui 
sottosuolo tale patrimonio è venuto alla luce. 
Si dovrà, dunque dare adeguato rilievo all’area 
archeologica che, con una sapiente e accorta 
valorizzazione, potrà costituire un itinerario di 
grande interesse, naturale prologo alla visita 
dell’intero complesso monumentale (che, ri­
cordiamolo, è innanzittutto la visita alle nostre 
origini), e stretto binomio con l’esposizione 
museale. Solo così si otterrà una completa e 
autentica valorizzazione del patrimonio stori­
co e archeologico del Savonese; in modo da 
costituire con il supporto di strutture e labora­
tori scientifici adeguati, un polo di ricerca vivo 
e operante sul territorio.

.V” T’V - -•
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La tomba 42 rinvenuta nel 
locale attiguo alla sala “ad 
ombrello”.
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CARTE: I MILLE MODI DI 
LEGGERE UNA MAPPA

Domenico Revello, “No­
li”, 1594. Disegno a in­
chiostro su carta, colorato 
ad acquarello, mm. 856x 
762. Torino, Archivio di 
Stato, “Carte del Genove- 
sato”, cart. Lo-Sar.
SABAZIA/1

della calligrafia: da spettatore il cartografo si 
trasforma in organizzatore. Per lui, allo stesso 
modo che per il fisico e il pittore — ha scritto 
Rèmi Caron — “il mondo non preesiste prima 
della sua misura e della sua rappresentazione”. 
La natura non si mostra, cioè, spontaneamen­
te, ma per renderla intellegibile e traducibile, il 
cartografo deve ordinarla, sovrapponendo ai 
dati immediati la lettura personale del reale, 
con il fine, magari inconscio, di ottenere uno 
sconfinamento dall’ambito della conoscenza e 
della storia in quello dell’intuizione e dell’arte.

Questo sguardo sul mondo — la carta — 
proprio per la valenza soggettiva che inevita­
bilmente comporta — almeno fino a quando il 
cartografo non scompare, come accade oggi, 
cancellato dai calchi elettronici — resta l’affa­
scinante metafora di una porzione dell’univer­
so, la riserva d’immaginario che può ispirare il 
sogno, la chiave capace di aprire squarci 
inattesi nel muro del passato.

L’occasione per tentare una decifrazione 
non legata specificatamente a criteri scientifici 
ce l’ha donata la mostra cartografica savonese, 
fantastico censimento visivo di ville fortezze 
castelli marine boschi strade monti, fissati in 
delicati acquarelli che risorgendo dal sonno 
degli archivi non solo hanno ritrovato intatta 
la loro lontana efficacia segnica, ma hanno 
conquistato un’aura di suggestione inesistente 
al tempo della stesura. Fuori da ogni schema e 
da ogni itinerario precostituito, come in un 
viaggio on thè road, la scoperta si aggiunge alla 
scoperta: un’occhiata alla guida, e poi, soprat­
tutto, la voglia di fermarsi davanti ad un 
cancello, di salire un campanile o di aggirarsi

b
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Il ciclo di mostre dedica­
te a Carte e cartografi 
in Liguria ha accompa­
gnato il convegno su 
Cartografia e istituzio­
ni in età moderna e si è 
tenuto, nei mesi di otto­
bre-dicembre 1986, ad 
Albenga, La Spezia, Im­
peria, Savona. In questa 
occasione la Sagep ha 
edito un ricco catalogo 
(pp. 296, ili. 208, in 
bianco e nero e a colori, 
lire 30.000) a cura di 
Massimo Quaini.

“L'insieme delle car­
te pubblicate e dei saggi 
sturici che le riguardano 
- scrive Quaini - com­
pone un grande affresco 
fhe non solo è piena- 
niente rappresentativo 
della pluralità e varietà 

! regionali in fatto di pro­
duzione cartografica, 
ma che ha anche l'ambi­
zione di riconciliare il 
più vasto pubblico con 
un documento che, a 
dispetto dei nostri ricor­
di scolastici, è una viva 
testimonianza di storia e 
di cultura”. Sono rac­
colti i contributi di Jo- 
sepha Costa Restagno, 
Gianni De Moro, Leone 
Carlo Forti, Giuliana 
Franchini, Antonio Fro­
va, Daniela Gandolfi, 
William Henry Kleck- 
ner, Daniele Levi, Maria 
Rita Mari, Franco No- 
berasco, Anna Panerai, 
Giovanni Puerari, Mas­
simo Quaini, Luigi Sar­
tori, Marco Sassetti, 
Magda Tassinari, Erino 
Viola, Flavia Varaldo.
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La carta antica non è un semplice strumento 
impersonale di trascrizione del territorio, è un 
messaggio complesso, un’opera aperta che 
sottintende diverse chiavi interpretative. Esi­
stono significati primari, immediatamente de­
notativi: la carta si offre come sistema di 
immagini atto a sbrogliare i rapporti che 
intercorrono tra l’uomo e l’ambiente, come 
mezzo per la gestione del potere, come stru­
mento per la difesa dello stato..., ma poi il 
discorso si prolunga, suggerisce altre ipotesi, 
evoca sotterranei momenti della storia colletti­
va, scatena fantasie. Perchè rilevare una carta è 
un’operazione complessa. Dopo aver scoperto 
e scelto un numero di “oggetti”, occorre 
situarli dentro una griglia determinata; quindi" 
è la volta del disegno, della forma, dei colori,
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il verde della cala di Varigotti. Ritroviamo 
un’aria tesa, non tagliata da alcuna voce. Gli 
uomini, le navi, dove sono? Vengono in mente 
le parole che Leandro Alberti scriveva nella sua 
contemporanea Descrizione di tutta Italia'. “La 
Città già fu molto habitata da ricchi cittadini, 
che acquistavano assai ricchezze trafficando 
mercatantie in qua e in là. Vero è che hora ella è 
molto male habitata”. La “cagione” sta nell’a­
vidità dei Nolesi, temerari fino a vendere “ferro 
e altre simili cose agli infedeli”, incuranti dei 
rimproveri del Vescovo, il quale, “quelli non 
istimandolo anzi beffandolo, priegò... il Signor 
Iddio che ne dimostrasse segno contra essi, 
percotendogli in tal maniera, che si riducessero 
a cognitione del suo fallo”. Discordie con i 
Genovesi, fuoriusciti che tramano, saccheggi 
di Alfonso d’Aragona, finché “si è potuto 
conoscere di quanta autorità sia stata la 
meledittione del Santo Vescovo”. Non so 
come, ma la leggendaria tragedia si palpa sulla 
carta, nel grande spazio vuoto che da Noli, 
arriva sino alla croce di S. Pietro della Costa e 
nell’inconsueto deserto della baia. Ormai — si 
capisce — il foglio è diventato una proiezione 
della nostra mente, il filo che ci conduce dentro 
i labirinti della memoria storica.

Senza strafare, interroghiamo ancora la 
mappa di Sassello, creata per illustrare una 
semplice questione di confini. Sembra la 
scrittura dipinta di un bambino, il quale si sia 
divertito a tirare fuori dal fondo della sua 
immaginazione il fiume celeste, la strada ocra, 
le case gialline. Poi, a guardarla meglio, la carta 
subisce una trasformazione decisiva: il segno 
fatto di elementi semplici, di colori netti, che 
dovevano rivelare la realtà immutabile delle 
cose, al di là delle mutevoli forme dell’apparen­
za sensibile.

Il pittore come il cartografo, appunto.

.... plJùk,
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“Sassello”, secc. XVII- 
XVIII. Disegno a penna su 
carta, colorato ad acqua­
rello, min. 443x640. Tori­
no, Archivio di Stato, “Car­
te del Genovesato”, cart. 
Lo-Sar.

senza scopo per i vicoli di un borgo sconosciu­
to.

Fascino dei nomi, per incominciare: quella 
strada Francha con i radi paesi: Ponte della 
Volta, Aitato, Ferammia... che ci riporta di 
colpo a certe materne sorgenti linguistiche, 
voci di un’infanzia fluttuante in remote zone 
ancestrali.

E intorno a quegli abitati, la grande macchia 
bruna della foresta, il nemus, evocatrice di dure 
contese per il legname, ma anche di animali 
sconosciuti che nella notte strofinano i musi 
inquieti contro le staccionate degli orti. Il volo 
dell’incubo si scioglie davanti ai toni celestini e 
rosa delle piante del Priamar, fortezza misura­
ta che non incute timori, illeggiadrita com’è 
dalle dolcezze di un disegno che l’ha ridotta a 
simbolo pacifico di un war game antelettera.

Ma se è al paesaggio perduto, sconvolto dai 
secoli, che mira insistente la nostalgia, quale 
allora approdo più certo che la tenuta dei 
Paltani di Vado? Qui la mappa settecentesca 
ricostruisce l’anatomia essenziale di una “vita 
in villa” che deliberatamente (?) oppone al 
disordine del quotidiano l’idillio di un piccolo 
Paradiso Terrestre. Assurdamente, la descri­
zione minuziosa — la casa padronale, l’ordina­
to terreno coltivato, il mare con le reti, il 
traffico sulla strada — più che restituire il senso 
della realtà ci presenta il profilo dell’utopia, 
cresciuta in un angolo d’Eldorado dove era 
possibile sconfiggere l’angoscia.

Fedeli a questo magico itinerario, che svaria 
dall’Orco all’isola Felice, si può prendere 
anche il mare e appena fuori rada cercare 
l’Ippogrifo che aveva guidato il cartografo 
Revello a cogliere quella sua purissima imma­
gine cinquecentesca di Noli.

La distesa azzurra delle acque lambisce il 
profilo turrito della Repubblica, s’inoltra sotto 
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DIETRO LE TESTIMONIANZE 
UNO SPACCATO DI VITA 
E PIETÀ’ AD ALBISOLA MARE

FRANCESCO DI NICOLA 
GROSSI P DEVOTIONE 1653

La Madonna è rappresentata con le braccia 
allargate a tenere aperto e sollevato il manto, 
secondo il noto schema che si ritrova anche 
nella savonese Madonna della Misericordia, 
con il capo leggermente reclinato verso la 
spalla destra. Una raggera fa da sfondo alla 
parte superiore della figura, che poggia i piedi 
su un tratto di terreno roccioso. La Madonna è 
racchiusa in una nicchia dal coronamento 
semicircolare, ricavata in una lastra di marmo 
di un sol pezzo che porta alla base la dedica di 
cui si è detto, incisa in grandi caratteri di 
scrittura capitale.

La lastra è sormontata da un timpano 
triangolare e il tutto è racchiuso nell’edicoletta 
che ben conosciamo, formata da cinque lastre 
di marmo messe perpendicolarmente al rilievo 
per proteggerlo, una alla base, due ai lati, due 
in alto a formare il tettuccio a doppio 
spiovente.

Non si è potuto sinora identificare il perso­
naggio del Nicola Grossi, le ricerche essendo

7
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caratteristici del paesaggio locale, insieme al 
Castellare, alle torri e al forte di S. Antonio, 
alle chiese, alle ville Balbi al Capo, De Mari e 
Durazzo alla Marina \

A quella data l’edicola sullo scoglio contava 
circa settanta anni, essendo stata realizzata nel 
1653, come si ricava dall’iscrizione posta alla 
base del bassorilievo raffigurante la Madonna:

P 
f
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La costruzione della strada a mare tra 
Savona ed Albisola, negli anni trenta, ha 
sacrificato alcuni scogli esistenti tra la foce del 
Ritano del Termine e l’abitato di Albisola 
Marina (Lo scoglio di Sant’Antonino e altri 
minori), ma ha risparmiato, per nostra fortuna 
quello che maggiormente caratterizza il pae­
saggio albisolese.
Lo scoglio della Madonnetta, che conserva 
ricordi interessanti un arco di oltre tre secoli, è 
riconoscibile in una veduta degli inizi del 
settecento, ove è già sormontato dalla tipica 
edicola.

Matteo Vinzoni, autore della veduta, nel 
“prendere la pianta e la prospettiva” di 
Albisola tra il 3 e il 4 dicembre 1722, lo annotò, 
quale infatti si presenta, tra gli elementi

. ? /■ ' è! ''■
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dove, realizzando ilpor-
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LA MADONNETTA 
NON SI TOCCA

•:
r

k

dato alle barche, realizzato 
a base di veleno, è una delle 
principali cause dell’inqui­
namento. Questa realtà è 
emersa, in modo inequivo­
cabile, a! recente convegno 
di Spot orno Un mare non 
solo azzurro; senza conta­
re i danni provocati dagli 
ancoraggi alla prateria di 
posidonia. Strutture a ma­
re, come ad esempio la 
darsena ad alti fondali del 
porto di Savona, rischiano 
di compromettere e distrug­
gere habitat e sistemi am­
bientali: quindi la struttura 
delporticciolo dovrà essere 
studiata in modo tale da 
non compromettere gli e- 
quilibri esistenti.
Questo vale anche dal pun- 
:o di vista paesaggistico ed 
è molto importante per

li quelli esistenti nel porto 
di Savona.
Studi qualificati hanno di­
mostrato l’alta resa - in 
termini di occupazione di­
retta e di indotto - dei porti 
turistici ed ora varie istan­
ze si stanno muovendo per 
realizzare strutture sul ma­
re.
Calcolando i posti barca 
richiesti alle associazioni 
che gestiscono gli impianti 
esistenti, quelli attualmen­
te abusivi e soltanto una 
parte della domanda reale, 
sono circa 3 mila i posti 
barca necessari nel solo 
comprensorio savonese. 
Quando le amministrazio­
ni si accorgeranno che una 
simile richiesta significa 
lavoro per realizzare le 
opere, occupazione costan­
te per la manutenzione, 
giro di affari per il turismo, 
ma che soprattutto vi sarà 
un ritorno elettorale (la 
voce maggiormente senti­
ta) comincerà, con tutta 
probabilità, una rincorsa ai 
por liccio li.
Se da una parte è indispen­
sabile creare queste strut­
ture per continuare ed e- 
stendere la tradizione lega­
ta al mare, occorrerà an­
che tenere presenti alcuni 
dati di fondo riguardanti 
l’ecosistema, l’ambiente, il 
paesaggio, la funzionalità 
stessa degli scali turistici. 
In genere queste strutture 
sono una bomba al cianuro, 
in quanto l’antivegetativo

rese difficili dal fatto che nome e cognome sono 
tra i più diffusi nelle Albisole 2.

Proprio sotto il rilievo della Madonna, nello 
spazio compreso tra la base dell'edicola e lo 
scoglio, una lapide molto più recente ricorda il 
restauro attuato verso la fine delFOttocento da 
un gruppo di albisolesi della Marina guidati da 
Bernardino Gervasio.

Sulla targa marmorea, purtroppo in cattivo 
stato, si legge la seguente iscrizione:

MADONNA........DELLO SCOGLIO

RESTAURATA ADDI' (16) LUGLIO 1897

B. Gervasio/E. Barile/F. Ferrando/ 
B. Barile/A. Poggi/N. Poggi/N. Pe- 
luffo/G.nni Peluffo/ G.ppe Peluffo/ 
R. G (hi).../G. Fornari/A. Ratto/P. 
Colombo/N. Bonfiglio/A. Piccone... 
G.B./N. Schiappapietra/P. (B)asso/ 
A. Siri/A. Piccone/G. Agnese / B. 
Firpo / A. Marazzi

Bernardino Gervasio, nato in Albisola 
Marina nel 1851, era capitano marittimo ed 
aveva iniziato a navigare, come usava allora, in 
età molto giovane, per smettere attorno al 1890 
e ritirarsi nel suo paese natale.

Qui iniziò un’attività di costruttore, legando 
il suo nome alla realizzazione di opere pubbli­
che, quali la nuova facciata della chiesa 
parrocchiale di N.S. della Concordia.

Nel periodo in cui navigava, il capitano 
Gervasio fu dapprima alle dipendenze dell’ar­
matore genovese Cambiaso, che aveva una 
sede a Santo Domingo; poi ne divenne socio e 
ne sposò la sorella Luisita. A tale periodo si

i',

ì
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Esiste il bisogno, ormai 
riconosciuto e da più parti 
sollecitato, della creazione 
di porticcioli turistici. Og­
gi la nautica da diporto non 
deve essere più intesa come 
un settore riservato ad una 
élite, ristretta ed esclusiva, 
ma come una attività che 
ha ampi risvolti sociali: 
giovani, anziani, tempo li­
bero. Una barca costa me­
no di una vettura di media 
cilindrata. Le uniche insen­
sibili a questa vasta spinta j di vista paesaggistico ed 
sono state le amministra- { e m°lto importante per 
zione comunali. Principal- ; duello che si sta verifican- 
rnente quella delcapoluogc . a^a Margonara con il 
che si trova a gestire, come j progetto di Albisola Ma- 
uno degli interlocutori prin- • dove, realizzando Hpor-
cipali dell’Ente Porto, spa- i cicciolo, verrà interrotto (e 
zi enormi e inutilizzati qua- quindi in pratica si farà 
’• ”• • - ’ scomparire) lo scoglio del­

la Madonnetta. Un’ipotesi 
che nessun albisolese, ma 
soprattutto nessuna perso­
na con un minimo di cultu­
ra e buon gusto può tollera­
re. Occorre studiare e pre­
disporre un progetto che 
conservi e valorizzi questo 
scorcio che la nostra Rivie­
ra non può assolutamente 
perdere.
Sia chiaro, non si può 
compromettere un ambien­
te per poche centinaia di 
voti.
Questo vale anche per i 
posti barca, una vecchia 
questione apparentemente 
di secondaria importanza, 
e invece fondamentale. Oc­
corre che l’assegnazione 
venga fatta in buona parte 
a residenti, controllati pe­
riodicamente affinchè non 
si tratti di prestanome, 
perchè coloro che usufrui­
scono del mare di Savona 
dovranno essere appassio­
nati del Savonese che fa­
ranno vivere la struttura 
tonificando le loro tradi­
zioni. Se, invece, si farà 
come altrove (senza andare 
troppo lontano) dove iposti 
barca sono stati assegnati 
ai proprietari delle seconde 
case o a turisti facoltosi, si 
avranno solo problemi di 
parcheggi e di spazi, senza 
nessun vantaggio per l’eco­
nomia, ma ancora una vol­
ta, con danno per l’ambien­
te e per la gente che ci vive 
tutto l’anno.

ì. i ìlW
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deve riferire l’episodio di un naufragio, dal 
quale derivò l’offerta di un ex-voto, oggi 
purtroppo scomparso, al santuario di Savona.

Rientrato il Gervasio ad Albisola, poco 
tempo dopo gli moriva la moglie Luisita e nel 
1889 egli sposava in seconde nozze Giuseppina 
Schiappapietra, figlia di Giuseppe e nipote di 
Giulio e Luigi. Il noto latinista albisolese 
Stefano Grosso, cugino della sposa, faceva 
stampare, quale dono di nozze, una raccolta di 
lettere a lui indirizzate da famosi personaggi 
del tempo, quali il Tommaseo, Giacomo 
Zanella, Cesare Correnti e altri 3.

Al nome del capitano Gervasio fanno 
seguito, sulla lapide dello scoglio, quelli dei due 
fratelli Emanuele e Bernardo Barile. Capitano 
marittimo il primo, ma anche proprietario di 
fornaci, dapprima ad Albisola Marina, poi al 
Capo, era il padre del poeta Angelo Barile. Il 
fratello Bernardo possedeva una fabbrica di 
pentole al Capo ed era anche capitano maritti­
mo, così come Francesco Ferrando, proprieta­
rio di un’antica fabbrica di terraglie presso San 
Benedetto. Figure notissime nel campo dell’ar­
te figulina erano pure i due fratelli Antonio e 
Nicolò Poggi, i due Piccone e Giuseppe 
Fornari.

La lapide del capitano Gervasio non è 
soltanto corrosa dal tempo, ma è anche abrasa 
a tratti e sforacchiata da schegge e proiettili 
risalenti all’ultima guerra. L’edicola della 
Madonnetta fu infatti danneggiata durante il 
conflitto, tanto che, con il ritorno della pace, 
dovette essere nuovamente restaurata. Ciò fu 
fatto a cura degli uomini cattolici di Albisola

NOTE
(1) M. Vinzoni, Pianta delle 
due riviere della Serenissima 
Repubblica di Genova divise 
ne’ Commissariati di Sanità, a 
cura di M. Quaini, Genova 
1983. tav. 42-43 a pp. 106-107 
(Commissariato della Sanità 
di Albisola) e tav. 48-49 a pp. 
110-11 (Commissariato della 
Sanità di Savona). Diario dei 
rilevamenti a p. 66.
(2) Archivio Parrocchiale di 
Albisola Marma, Liber mor- 
tuorum ab anno 1599 ad 1703. 
c. 38 e 161: Liber matrimonio- 
rum ab anno 1598 ad 1724. c. 
83 v.; Archivio Parrocchiale 
di Albisola Superiore, Libro 
primo morii 1597-1625. 19 
marzo 1692.
(3) Per le nozze di Giuseppina 
Schiappapietra con Bernardi­
no Gervasio Capitano maritti­
mo celebrate in Albisola Mari­
na il giorno XI di Febrajo 
dell’anno M DCCC. LXXXIX. 
Pisa, 1889.

Lo scoglio della Madonnetta, secondo un 
progetto recente, verrebbe ad essere inglobato 
nella terraferma, nell’ambito dei lavori per la 
creazione di un porticciolo turistico ad Albiso­
la.

Queste note sono state scritte proprio con 
l’intento di conservare e divulgare le memorie 
legate allo scoglio e sollecitare al tempo stesso 
una sua futura degna sistemazione. Ci rivolgia­
mo a quanti, tecnici e politici, dovranno 
decidere la sorte dello scoglio della Madonnet­
ta, perchè tengano presente ciò che esso 
rappresenta per tanti albisolesi, sia sotto il 
profilo storico che affettivo, e scelgano di 
conseguenza la soluzione che meglio possa 
valorizzare questo tipico elemento del paesag­
gio albisolese, che è anche un piccolo ma non 
trascurabile monumento di storia patria.

E’ soprattutto importante che lo scoglio 
della Madonnetta non venga separato dal suo 
naturale elemento, che è il mare.

Marina, i quali murarono sulla parte posterio­
re dell’edicola, quella rivolta verso terra, un 
rilievo in ceramica policroma con il busto di 
San Giuseppe che tiene in braccio il bambino 
Gesù, in omaggio ad uno dei santi protettori di 
Albisola. L’opera è firmata “Alba Docilia- 
Albisola”.

Sulla parte anteriore del monumento, nei 
timpano sovrastante il rilievo della Madonna, 
fu in quell’occasione incisa la scritta:

1946
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Intervista con gli Assessori savonesi alla Cultura.

Mario Muda

L

CENERENTOLA SALE 
IN CARROZZA

delega alla programmazione ed essendo impe­
gnato su temi di carattere molto generale, mi 
sorrideva l’idea di lavorare anche su cose più 
operative e, almeno per me, divertenti.

TORTAROLO: Mi è stato proposto, proba­
bilmente tenendo conto delle mie caratteristi­
che e dei miei interessi.
La condiziona, e in che modo, l’essere del Pei?

MORAS: Non parlerei di condizionamenti, 
ma del fatto che ognuno di noi ha una sua 
personale vicenda di evoluzione politica e 
culturale: nella mia c’è stato, ad un certo 
momento, per motivazioni legate al mondo dei 
miei interessi professionali e culturali, l’adesio­
ne al programma politico del Pei.

TORTAROLO: Non mi condiziona perchè 
ho aderito al Pei in modo autonomo, per mia 
scelta. La domanda è interessante per ciò che 
sottintende. E’ il problema dei rapporti con il 
partito di cui si fa parie; vi è solo un obbiettivo 
da raggiungere: il ma ••simo possibile di autono­
mia dell’amministratore, che solo così può 
esprimere al meglio le sue potenzialità in 
coerenza con il programma politico del partito. 
Questo serve anche al partito che non ha 
decaloghi o impone direttive, ma chiede (o 
deve chiedere) di governare nell’interesse di 
tutta la città e non di una parte di questa. 
Occorre distinguere tra lotta politica e attività 
amministrativa: senza ingenuità voglio ricor­
dare che «partito» significa parte della società 
che aspira a governare e a chiedere consensi 
sulla base del proprio programma.
Il fatto di avere un altro lavoro e altre 
incombenze condiziona la sua vita di assessore 
alla cultura?

MORAS: Certamente, soprattutto dal punto 
di vista del tempo disponibile che mi obbliga a 
fare delle scelte e non mi consente di seguire 
manifestazioni e iniziative in altre città e 
regioni come vorrei.

TORTAROLO: Sì, condiziona poiché l’inse­
gnamento ha orari rigidi, non sono consentite 
dilazioni e rinvii. Bisogna rispettare i propri 
alunni impegnandosi il più possibile. Dedico il 
mio tempo libero dal lavoro all’attività di 
assessore e l’impegno complessivo diventa a 
volte troppo intenso. Si corre il rischio di 
sacrificare la famiglia e questo è l’elemento più 
grave: voglio sottolinearlo perchè molti non se 
ne rendono conto.
Quanto ha inciso la sua preparazione culturale 
sull’impronta che sta dando al suo assessorato?

MORAS: Molto, penso, sia per quanto 
riguarda le specifiche competenze che mi 
portano a dare grande importanza ai problemi 
delle sedi e delle strutture fisiche e sia per gli 
interessi personali rivolti specialmente alle 
forme di espressione artistica di tipo sperimen­
tale e/o innovativo.

TORTAROLO: La propria storia personale 
non può essere messa in soffitta. Come 
savonese seguivo da anni l'attività del Comu­
ne. Ora sono cliente di me stesso. Mi ha aiutato 
la frequenza assidua al teatro, alla biblioteca, e 
quindi una conoscenza dal vivo di Savona e dei 
savonesi su cui media la mia propensione
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Cultura sotto i riflettori. Dove va quella 
savonese? Iniziamo il viaggio con i due maggiori 
responsabili pubblici, Sergio Tortarolo, assesso­
re in Comune e Gianfranco Moras collega in 
Provincia, cercando di capire come si muovono, 
agiscono, pensano.

Per Sergio Tortarolo è una riconferma, 
Gianfranco Moras, invece, come responsabile 
alla cultura, è all’esordio.
Lo considerate un punto d’arrivo o mirate a 
qualcosa di più. Insomma cosa vorreste fare da 
«grandi»?

MORAS: grande, ahimè, ritengo di esserlo 
già abbastanza e proprio nel senso, se ho ben 
inteso, delle domande. In ogni caso non ho 
particolari mire di carriera politica o ammini­
strativa.

TORTAROLO: Da «grande» continuerò 
molto probabilmente a insegnare matematica.

Se al mio lavoro si affiancheranno altre 
attività pubbliche o comunque di tipo ammini­
strativo non dipenderà solo dalla mia possibile 
disponibilità, ma da elementi variabili e non di 
tipo soggettivo facilmente valutabili.
Che cosa è per lei la cultura?

MORAS: E’ un modo di vivere che non 
deriva dall’aver letto più libri o essere più 
«sapienti».

TORTAROLO: I lettori di «Sabazia» sono 
troppo smaliziati per accontentarsi di defini­
zioni categoriche, un pò vuote o ad effetto. 
Provo, comunque, ad azzardare che «cultura» 
è l’insieme delle attività svolte al di là del 
soddisfacimento dei bisogni primari dell’uomo 
e mirante ad accrescere la sua autonomia e la 
sua libertà. E’ un percorso che si svolge in 
modo individuale; occorre consentire ad ognu­
no di poterlo realizzare con tutte le opportuni­
tà possibili. I livelli acquisiti sono evidente­
mente differenziati e diversi. Ripensare la città, 
tutelare l’ambiente, proteggere il lavoro, ga­
rantire alla memoria storica di una comunità di 
sopravvivere, sono condizioni di base per fare 
cultura. Essendo vincolata ad un progetto 
dell’uomo e per l’uomo, cultura è l’opposto di 
superfluo.
Al momento della suddivisione degli incarichi in 
giunta perchè ha scelto questo assessorato?

MORAS: Per una serie di ragioni tra cui, 
principalmente, quella che, avendo anche la

10
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MORAS: Da ciò il privilegiare iniziative di 
incentivazione e di coordinamento delle attivi­
tà dei comuni e di altri organismi. Questo non 
vuol dire peraltro abdicare da una autonoma 
funzione progettuale.

TORTAROLO: II punto c): è il più significa­
tivo, ma anche il più trascurato.
Quali sono i rapporti con il suo collega e 
l’avvantaggia il fatto che sia del suo stesso 
partito?

MORAS: I rapporti sono buoni e non per il 
fatto che sia del mio medesimo partito, ma per 
una facilità di dialogo che deriva da una 
conoscenza di vecchia data. Ciò non vuol dire 
peraltro viaggiare all’unisono, chè anzi, per 
molti versi, abbiamo interessi e propensioni nel 
campo culturale assai differenti.

TORTAROLO: La comune collocazione po­
litica aiuta, ma avvantaggia anche il fatto che 
Moras sia da anni un amico con il quale 
condivido molte opinioni e giudizi e del quale 
apprezzo le capacità. Possiamo anche dissenti­
re, ma alcune iniziative (sulla ceramica, Uni­
versità della terza età, realizzazione di spetta­
coli per le scuole, valorizzazione di alcune 
potenzialità culturali savonesi) hanno bisogno 
di questo spirito di chiarezza e collaborazione. 
Mi pare che i frutti stiano venendo.
E quelli regionali?

MORAS: La Regione Liguria è particolar- 
mentte attiva in questo campo e con essa 
abbiamo proficuamente collaborato ecollabo- 
reremo come nel caso del Concorso Nazionale 
per la Ceramica. Abbiamo pur sempre il 
problema della «genovesità», come si sta 
verificando anche nel caso della preparazione 
delle manifestazioni Colombiane del 1992.

TORTAROLO: I discorsi cominciano — e 
spesso finiscono — ricordando che la Liguria 
non si esaurisce a Genova e che una politica 
culturale ligure, se non può prescindere dal 
ruolo del capoluogo, ha senso solo se si sa 
calare — e non è certo facile — nelle altre 
realtà.
Cosa invidia al suo collega e ad altri colleghi?

MORAS: Le strutture di cui il Comune di 
Savona dispone: il teatro «Chiabrera», l’Audi- 
torium, la Biblioteca. In altre situazioni (esem­
pio Ferrara) è invece la Provincia ad avere più 
sedi. Nel nostro caso occorre che la Provincia 
superi la monofunzionalità rappresentata dalla 
sola disponibilità del Palazzo Nervi.

TORTAROLO: Credo che siamo sulla stessa 
barca: lamentiamo assieme una evidente debo­
lezza di politica culturale nazionale, di scelte 
precise, di volontà di difendere il nostro 
patrimonio.
Che differenza esiste fra l’amministrare il 
Comune e la Provincia?

MORAS: Una profonda differenza come ho 
già avuto modo di dire. Attenzione: la Provin­
cia non deve e non può mettersi in concorrenza 
con il Comune capoluogo, ma rappresentare 
una funzione di cerniera su scala territoriale, 
anche in funzione di obbiettivi più ampi. 
Penso, ad esempio, al raccordo con le politiche 
turistiche, per l’ambiente e per l’occupazione 
giovanile.

personale. Sto cercando di dare un particolare 
impulso alla stagione musicale ed alle attività 
collegate.
Nel trattare la cultura quali sono i rapporti con i 
colleghi di giunta?

MORAS: In un contesto improntato ad una 
grande cordialità. Il problema principale che 
ho avvertito in questi mesi è stato quello di 
convincere i colleghi di giunta che le iniziative 
«per la cultura» non sono iniziative rivolte a 
pochi «fissati».

TORTAROLO: Concordanza e unanimità 
nel merito delle scelte proposte. Esistono 
difficoltà, ma sono oggettive, di far quadrare i 
conti.
Quale è il bilancio che il suo assessorato ha per la 
cultura?

MORAS: I capitoli del bilancio preventivo 
per 1’86 che direttamente o indirettamente si 
riferiscono alle attività culturali assommano a 
180 milioni con un incremento di oltre il 50 per 

! cento rispetto al bilancio della precedente 
• amministrazione.

TORTAROLO: Si tratta di 37 milioni per la 
biblioteca, 95 milioni per attività varie (mostre, 
pinacoteca, pubblicazioni); 560 milioni di 
spesa per il teatro «Chiabrera» dei quali 390 
rientrano con gli incassi e in pratica si riducono 
a 170 milioni di deficit.
E’ troppo poco?

MORAS: E’ sempre troppo poco.
TORTAROLO: C’è uno scarto crescente tra 

la domanda che è in forte crescita e le 
possibilità dell’offerta che sono vincolate alle 
leggi finanziarie e alle conseguenti e crescenti 
difficoltà di bilancio.
Quanto occorrerebbe?

MORAS: Occorrerà che il trend di incremen­
to, introdotto con il bilancio del 1986, prose­
gua anche negli anni a venire.

TORTAROLO: Certo occorre di più, e 
decisamente. Tuttavia qualcosa si è mosso in 
questi ultimi anni e particolarmente si è 
sviluppato un rapporto con altri enti pubblici 
(la Provincia e la Regione in particolare) e 
privati (Carisa, Italgas, 3M Italia) che va 
sviluppato e approfondito. Credo molto in 
questo spirito di collaborazione pubblico­
privato che l’Assessorato ha avviato e che ha 
consentito di realizzare iniziative che altrimen­
ti sarebbero rimaste nel cassetto.
Come dividereste l’impegno ideale per la cultura: 
a) promozione (mostre, convegni, studi), b) 
attività di cultura vera e propria (concerti, 
rassegne, etc.), c) accrescimento di strutture e 
presenze sul territorio (artisti, pittori, attori 
etc.)?

MORAS: Questa ripartizione è riferibile 
all’attività di un comune piuttosto che del- 
l’Amministrazione Provinciale: il nostro com­
pito, infatti, non è solo quello di realizzare 
iniziative culturali, ma di diffonderne la cono­
scenza e la fruizione in un contesto territoriale.

TORTAROLO: L’impegno ideale è quello, 
ad ampio raggio, che unisce gli elementi 
indicati.
Quale privilegereste e perchè?



9

Savona, maggio 1984: Ser­
gio Tortarolo, assessore al­
la cultura del Comune di 
Savona, e il Sindaco Um­
berto Scardaoni alla inau­
gurazione della mostra del­
le Opere d'arte restaurate 
in Provincia di Savona dal 
1975 ai 1984. Al microfono 
la Soprintendente per i 
beni artistici e storici della 
Liguria, Giovanna Rotondi 
Terminiello.

Come vede Savona culturalmente e quale indiriz­
zo vorrebbe dare alla città (alla Provincia)?

MORAS: In questo, come in altri campi, 
Savona non riesce a scrollarsi di dosso la sua 
matrice ottocentesca di uniformità e confor­
mismo, per liberare energie, iniziative, indivi­
dualità che sono presenti e lavorano e magari si 
affermano all’esterno.

TORTAROLO: Una città con potenzialità da 
sviluppare: ricordiamo ad esempio che il 
«Chiabrera» ed il Priamàr sono strutture di 
alto livello. Affinchè si affermi una linea di 
ricerca autonoma e di produttività reale occor­
re riuscire a saldare la storia della città con il 
suo presente. Decisive le scelte che si faranno 
per il Priamàr: occorre mantenere equilibrio 
tra conservazione e valorizzazione del patri­
monio storico e la sua utilizzazione nel 
presente. Il Priamàr sarà rispettato solo se 
rinasce nell’oggi e per l’oggi. Per tutti i savonesi 
e non solo per loro. Ma potrà rinascere solo se 
diventa una parte della città e non solo il suo 
archivio. Occorre integrare le scelte urbanisti­
che con quelle culturali in senso stretto essendo 
troppo forti le correlazioni e i condizionamen­
ti. Penso all’effetto che avranno i piani di 
recupero delle disponibilità ambientali di pre­
gio nel centro storico. Mi pare, infine, vadano 
confermate le nostre attività istituzionali (tea­
tro, biblioteca, pinacoteca, mostre) così come 
si sono definite negli ultimi anni e vadano 
consolidate quelle nuove e molto significative: 
la stagione teatrale per ragazzi, L’Università 
della terza età, il Concorso di ceramica, la 
pubblicazione dell’Agenda mensile, la messa a
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TORTAROLO: Ricordo che si ipotizzava 
l’eliminazione della Provincia e questo pochis­
simi anni or sono. Oggi si parla di forme fulcro, 
programmazione e riequilibrio territoriale. 
Capita che la Regione tenda ad assumere la 
Provincia come interlocutore in questo senso. 
Mi pare che per il Comune le competenze, le 
strutture, il radicamento nella coscienza dei 

| cittadini siano — per quanto non sia progredi­
to il processo di riforma delle autonomie locali 
— più definite. Le autonomie locali, in ogni 
caso, vanno difese di più e meglio da parte di 
tutte le forze politiche e sociali.
Qual è la cosa che l’ha gratificata di più e quale 
meno, nel periodo di reggenza?

MORAS: Ho molto apprezzato la possibilità 
di dialogo e collaborazione con Amministra­
zioni diverse e il fatto che la Provincia 
costituisce, nella realtà, un interlocutore radi­
cato e degno di fiducia. Mi disturba, invece, 
ogni tentativo di personalizzazione sia dei 
meriti che degli insuccessi.

TORTAROLO: Nel realizzare le diverse 
iniziative (spettacoli, convegni, dibattiti, mo­
stre, corsi) avere nei diversi settori collabora­
zione, consigli, osservazioni, attenzione, in un 
modo che prescinde da condizionamenti politi­
ci, con chiarezza. E’ stato gratificante. Non 
gratificante è stato l’estendersi nei servizi 
(penso alla scuola) di atteggiamenti miopi, di 
pretese continue, la mancanza di senso delle 
compatibilità e a volte, addirittura, di buon 
senso: manca la coscienza del valore del bene 
comune e questo corporativismo spinto fino 
all’individualismo, mi pare pericoloso.
12
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(e della Giunta Provinciale, ovviamente).
TORTAROLO: Non coltivo certezze, ho 

bisogno di suggerimenti. Le decisioni, credo, si 
formano poco alla volta, sentendo tutti, con 
pazienza. Tuttavia non abdico al diritto- 
dovere di prenderle, d’intesa con la Giunta e di 
assumermene le responsabilità.
C’è un’accusa ricorrente: il vostro assessorato 
gratifica tutti senza una selezione e chi è 
raccomandato meglio si piazza. E’ proprio tutto 
falso?

MORAS: Spero proprio di si. Per quanto mi 
concerne la selezione viene fatta, con la 
collaborazione degli uffici, in base ad un 
giudizio sulla significatività e l’interesse della 
proposta presentata.

TORTAROLO: Se l’accusa è proprio ricor­
rente probabilmente non sarà tutto falso. E’ 
più corretto dire, però, che in una fase di avvio 
della gestione di un assessorato si tentano 
molte strade. Si sperimenta, poi si affinano le 
scelte e le selezioni. A questo proposito voglio 
precisare che, a mio avviso, il ruolo centrale 
dell’Ente Locale, è quello di lavorare sul 
patrimonio culturale consolidato della città, 
sulla sua storia. Non vedo un ruolo di agente di 
teatro o di spettacolo o di gallerista. Fermo 
restando il compito di creare condizioni di 
possibile espressione per ogni scelta creativa ed 
espressiva.
Quanto incide il filtro dei funzionari e l’assessore 
è davvero alla portata di tutti? Si dice il 
contrario...

MORAS: I funzionari devono essere posti 
nella condizione di lavorare di più e meglio: nel 
caso della Provincia abbiamo anche problemi 
di organico, quanto all’Assessore deve essere in 
grado di organizzare e finalizzare il lavoro di 
tutti.

TORTAROLO: Compatibilmente con il la­
voro credo di essere alla portata di tutti.
Perchè non si crea un Ente che promuova teatro 
utilizzando tutte le forze esistenti sul territorio?

MORAS: Sono scettico riguardo la costitu­
zione di nuovi Enti perchè comportano nuovi 
problemi (personale, sedi) ed espropriano — di 
fatto — la competenza dei Consigli.

TORTAROLO: E’ un’ipotesi valida e soste­
nibile. Sarebbe una utile razionalizzazione. 
Questo vale anche per altri progetti (arti visive, 
musica ad esempio), su cui si sta lavorando. 
Perchè con così numerose e qualificate presenze 
nel savonese, fino ad ora non sono rimaste tracce 
o almeno un segno (musei, strutture, e neppure!! 
nome — Albisola, tanto citata, oltre Turchino la 
conoscono in pochi o nessuno —?)

MORAS: Savona è una città particolare, che 
non ama mettersi in mostra e paradossalmente 
neppure valorizzare quello che fa. Non si tratta 
di fare l’elogio della pura pubblicità, ma 
certamente abbiamo un grosso problema di 
«immagine».

TORTAROLO: E* decisamente debole la 
capacità di valorizzare le iniziative che si 
realizzano e di dare a questo continuità ed 
incisività: qui gli enti giocano un ruolo impor­
tante, ma non certo esclusivo.

punto dei cataloghi dei nostri patrimoni 
artistici, la realizzazione del Museo Archeolo­
gico, la realizzazione del Museo delle Scienze 
Naturali, la prestigiosa stagione lirica di opere 
rare messe in scena dall’opera Giocosa ed ora 
anche dall’Amis, la stagione di musica jazz. 
Soprattutto vanno confermate le collaborazio­
ni con enti associazioni o singoli che portano 
con il loro lavoro prestigio e risvolti concreti. 
Su alcuni argomenti, ad esempio la valorizza­
zione del patrimonio artistico rappresentato 
dal futurismo e dalle sue grandi figure, penso a 
Tullio di Albisola, occorre sapersi muovere 
con una logica che superi steccati e barriere 
municipalistiche, con apertura comprensoriale 
e spirito di collaborazione.
Come sono, se esistono, i rapporti con gli 
operatori del territorio?

MORAS: Questi rapporti ovviamente vi 
sono e tuttavia si diversificano perchè abbia­
mo, oltre a quelli che si esplicitano attraverso 
canali predeterminati, altri rapporti di caratte­
re meno strutturato e più occasionale, ma 

| altrettanto importanti: un lavorio insomma 
t che spero dia sempre migliori frutti.

TORTAROLO: Sono buoni e in fase di 
notevole evoluzione. Si sta comprendendo che 
l’Ente locale non deve fare assistenzialismo, 
ma creare tutte le condizioni possibili di 
strutture e collaborazioni per un libero dispie­
garsi delle creatività esistenti, nel rispetto di un 
interesse generale e complessivo delle iniziati­
ve. E’ altresì chiaro che l’Ente locale non ha 
interesse a condizionare o a dirigere: ragione di 
più per respingere soluzioni di «cassa integra­
zione culturale». Sarebbe da auspicare un 
maggiore impegno degli enti privati e degli 
operatori economici. Ci sono, in altre regioni, 
esperienze positive e vaste. La nostra città così 
alta per depositi bancari non ha ancora scelto 
la strada dell’intervento culturale: in questo c’è 
un ritardo. Mi pare auspicabile, inoltre, svilup­
pare collegamenti e collaborazioni con istitu­
zioni culturali pubbliche e private extraregio­
nali e in particolare piemontesi. Buoni momen­
ti per la storia di Savona sono venuti da questa 
direttrice economica e culturale.
Non sarebbero meglio strutture e organismi 
decentrati e indipendenti?

MORAS: Entro certi limiti. Il decentramento 
va bene in quanto sviluppo di un rapporto di 
collaborazione cogli enti locali, specie i Comu­
ni e i Centri Culturali Polivalenti. Per alcune 
attività è invece indispensabile disporre di 
attrezzature puntuali e molto efficienti.

TORTAROLO: Sì, se non si trasformano in 
carrozzoni burocratici o macchinari clientela- 
ri. Si possono fare esperienze, a partire 
dall’affidare gestioni di stagioni o di gruppi di 
spettacoli.
Ascolta suggerimenti o va dritto per la sua 
strada?

MORAS: Non sono (purtroppo o per fortu­
na) un operatore del settore e mi è pertanto 
indispensabile avvalermi dei contributi e delle 
collaborazioni più ampie. Peraltro, come si 
dice, la responsabilità delle decisioni è solo mia

SABAZIA/1
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E in questo senso ha dei rimproveri da fare ai suoi 
predecessori?

MORAS: Sì, come anche a me stesso che 
pure ero consigliere provinciale. Teniamo 
peraltro conto delle incerteze provocate dalla 
mancanza di una legge di riforma sul ruolo 
della Provincia.

TORTAROLO: Negli anni '70 era forse 
possibile realizzare una spesa per iniziative 
culturali più consistente. Poteva essere utile 
individuare risorse e creare progetti. I ritardi 
nei bilanci di un ente locale hanno effetti anche 
nel lungo periodo e in modo pressoché inevita­
bile.
E attestazioni di stima?

AfORAS: A coloro, e ce ne sono, che 
autonomamente e pagando di persona, hanno 
avuto il coraggio di continuare a fare cose di 
valore in tutti questi anni.

TORTAROLO: Aver avviato, sempre negli 
anni '70, il progetto del Priamàr, avervi 
investito in modo così consistente. Resta 
un'idea guida, da estendere e perfezionare. 
Si può sposare reffimero con il concreto?

AiORAS: Spero di sì, almeno io ci credo.
TORTAROLO: Forse sì. Concreto non è 

l’opposto di effimero. I termini in gioco sono 
effimero, durevole, astratto e concreto. L’ini­
ziativa culturale può anche essere durevole; 
una mostra per esempio, non solo è in 
concreto una mostra, ma può lasciare un segno 
se è legata alla città, ai suoi spazi, ai suoi vari 
bisogni culturali, se fa parte di un progetto che 
lega i cittadini. Come tendenza e obbiettivo 
direi: non dare il pesce una volta eccezional­
mente, ma insegnare a pescare e fornire gli 
strumenti per farlo.
C’è qualche incubo ricorrente nella sua gestione?

L’Assessore Gianfranco 
Moras (al centro nella fo­
to) con Giuseppe Magna­
no, Renzo Brunetti, Ar­
mando Magliotto e Adria­
no Bocca alia inaugurazio­
ne del Concorso della Ce­
ramica d’Arte al Priamar.

MORAS: No.
TORTAROLO: La mancanza di mezzi. Il 

non riuscire a far quadrare i conti.
E invece ha almeno un sogno nel cassetto?

MORAS: Più di uno. In particolare la 
speranza di acquisire alla Provincia un signifi­
cativo fabbricato storico da recuperare e 
utilizzare all’insegna della polivalenza.

TORTAROLO: Vedere lavorare appieno le 
nostre strutture (teatro, musei, Priamàr) con 
iniziative che nascano da noi, vivere in un 
centro storico risanato e vitale, con contatti e 
dialoghi e scambi con le grandi realtà culturali, 
un fervore di proposte, di lavoro e di spiriti 
unitario (se deve essere un sogno che lo sia ad 
alto livello). In ogni caso direi: 1) essenziale 
realizzare una sala polivalente e acusticamente 
felice capace di 2-3 mila posti per grandi 
manifestazioni, congressi, spettacoli. Sarebbe 
un volano eccellente di attività economiche, 
turistiche e culturali. 2) Risanare, recuperare i 
grandi palazzi di proprietà comunale del 
centro storico, realizzare i piani di recupero. 3) 
Non mancare tre appuntamenti: anniversario 
del Chiabrera, della fondazione del Comune, 
della scoperta dell’America. 4) Cercare di 
portare la città a pensare più in grande e su 
progetti di respiro e prospettiva.
E’ meglio un voto o il consenso?

MORAS: Il voto e il consenso sono impor­
tanti, ma non fine a se stessi, bensì per fare una 
politica. Almeno questa è la mia opinione.

TORTAROLO: Non mi paiono in antitesi. 
Anche se c’è, evidentemente, un consenso che 
non si trasforma meccanicamente in voto e un 
voto che, a volte, non esprime un consenso. Il 
voto è, nel migliore dei modi, come auspico, un 
aspetto visibile del consenso.
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La Passeggiata di Albisola Marina: rapporto 
esemplare fra gli artisti e una città.

GENESI DI UN CAPOLAVORO 
DA SALVARE

40 anni di vita artistica albisoiese intorno alla 
personalità di Tullio Mazzetti. Il ruolo interna­
zionale di Albisola. Dal Giardino di Jorn al 
progetto Tinaie: uno spazio affidato alla creativi­
tà degli artisti. Problemi e tempi del restauro. 
Una prospettiva per gli artisti degli anni ’80?

Albisola Marina c la Pas­
seggiata degli Artisti.

Nell’aprile del 1954 giunge ad Albisola il 
pittore danese Asger Jorn, invitato da Enrico 
Baj. Come pittore Jorn aveva una visione 
europea dei fatti artistici e la sua presenza è 
stata uno dei fattori determinanti al fine di 
elevare Albisola ad una dimensione immedia­
tamente internazionale. Il terreno del resto era 
già pronto: nella fornace di Tullio Mazzetti 
lavoravano da tempo Lucio Fontana, Aligi 
Sassu, Agenore Fabbri, Giuseppe Capogrossi, 
Emilio Scanavino, Roberto Crippa, Franco 
Garelli e i “nucleari” Enrico Baj e Sergio 
Dangelo, che erano alla ricerca di contatti e 
scambi con le forze più vive allora operanti in 
Europa.

Non dimentichiamo, inoltre, che ad Albisola 
non si era ancora del tutto esaurito il benefico 
influsso esercitato dalle idee rinnovatrici por­
tate nelle fabbriche dal gruppo futurista di 
Marinetti, Tullio Mazzetti, Fillia, Prampolini, 
Farfa e Diulgheroff; e soprattutto che la 
grande personalità di Tullio Mazzotti, intorno 
al quale ha ruotato mezzo secolo di storia 
artistica albisoiese, era più che mai al centro 
degli avvenimenti a tenere il filo del discorso 
iniziato da Arturo Martini, rinvigorito poi 
dalla ventata futurista e diversificato infine nei 
limpidi rivoli di nuove poetiche: da Manzù a 
Marini, a Messina, a Broggini; dall’elegiaco 
Fancello ai chiaristi Del Bon, Lilloni, Spilim- 
bergo, Berzoini; da Mario Raimondi a Bruno 
Munari; da Gianni Dova a Wifredo Lam.fino
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L'Incontro Internazionale della ceramica

La vacanza intesa come lavoro ed arte

SABAZIA/1

ai liguri Servettaz, Gambetta, Trucco, De 
Salvo, Renata Cuneo, Rambaldi, Pacetti.

A questo punto occorre sottolineare che gli 
Incontri Internazionali della ceramica, al di là

Albisola Marina prima del­
la costruzione della strada 
sul mare.

7%; • •

Alcuni mesi dopo il suo arrivo, Jorn pro­
muove, con Baj e Dangelo, rincontro Interna­
zionale della ceramica, al quale partecipano, 
oltre agli artisti che già si trovavano da 
Mazzetti, i pittori Roberto Antonio Sebastian 
Matta, cileno, Karel Appel e Constant Corneil- 
le, olandesi, Pierre Alechinsky e Yves Dendal, 
belgi, ed altri eminenti artisti e scrittori.

A seguito di questa manifestazione Albisola 
si trovò di colpo proiettata al centro dell’atten­
zione artistica europea. Sintomatico il caso di 
Pierre Alechinsky, che all'ultimo momento si 
precipita da Bruxelles ad Albisola “per vedere 
cosa succede!"; o di Dangelo, infervorato al 
massimo dal susseguirsi di tante presenze, ma 
sempre generosamente disponibile ed in perpe­
tuo movimento per trovare case e posti di 
lavoro per tutti i nuovi arrivati.

A partire dall'anno 1954, dopo l’incontro 
Internazionale della ceramica, l’ambiente di 
Albisola scoppia di fermenti e di iniziative. Vi 
si danno convegno grandi mercanti e critici, 
poeti e musicisti, scrittori e giornalisti. Non si 
può ricordarli tutti, ma citerò anzi tutto Carlo 
Cardazzo, il più autorevole rappresentante 
dell’arte italiana moderna sul mercato interna­
zionale, Gualtieri di San Lazzaro, direttore di 
“XXme Siècle", Edouard Jaguer, direttore della 
rivista parigina “Phases", Théodor Koenig, 
direttore della rivista “Phantomas" di Bruxel- 
16

les, Michel Tapié, il filosofo Norberto Bobbio, 
Salvatore Quasimodo, Raphael Alberti, Peri­
cle Patozzi, Ernesto Rossi, Beniamino Joppo- 
lo, Aldo Capasso, Emilio Zanzi, Vanni Schei- 
willer, Attilio Podestà, Mario De Micheli, 
Marcel Piqueray, Guy Atkins, Hans Heidberg, 
Marossia Engwal, Marie Louise Janneret, 
Carlos Franqui, i maestri Virgilio Mortari e 
Antonio Janigro, Stelio Tornei, Giovannino 
Guareschi, Carletto Manzoni, Antonino Tul- 
lier, Luigi Cariuccio, Garibaldo Marussi, An- 
naviva, Oscar Signorini; e artisti d’ogni estra­
zione e nazionalità: Mauro Reggiani, Pinot 
Gallizio, Duncan, Tharrats, Wikaert, Istrati, 
Dumitrescu, Nyholm, Soerensen, Peverelli, 
Assetto, Treccani, Luzzati, Strada, Ortega, 
Vandercam, Kodra, Tina Menniey, Milena 
Milani, Maria Papa Rostkowska, Giovanola, 
Maria Ferrerò Gussago, Bertagnin, Quatrini, 
Ruga, Porcù; e naturalmente i liguri, quelli già 
citati e ancora Virio, Anseimo, Gambetti, 
Gaudenzi, Bozzano, Salino, Siri, Chiti, Bevi­
lacqua, Piombino, Pollerò, Tinti, Cabiati, 
Bianchi, Giusto, Gianmariani, Renata Minu­
to; oltre a moltissimi giovani, alcuni dei quali 
diverranno presto famosi: Piero Manzoni, 
Castellani, Dada Maino, Biasi, Rossello, Saba- 
telli, Borella, Nobile, Fieschi, Hsiao-Chin, 
Sordini, Verga, Pizzo Greco, Bonelli, Reolid, 
Caminati, Mondino, De Filippi, Bruzzone.
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zione di centinaia di disegni e di piatti in 
ceramica per le annuali “Sagre del pesce” e 
persino certi trattenimenti improvvisati da 
Salino e da Pinot Gallizio al bar Testa). La 
vacanza intesa come lavoro e come arte, Parte 
confusa con la vita di tutti i giorni, Parte come 
un bene di tutti, disponibile per tutti, questi 
erano in sostanza i principi che animavano e 
governavano l’ambiente albisolese, attivo e 
vivo, peraltro, perchè vi si dibattevano i grandi 
temi estetici del momento, ma anche umaniz­
zato, poiché se da una parte l’artista donava 
alla collettività il proprio talento, dall’altra a 
sua volta riceveva stimoli per Io slancio delle 
sue tendenze interiori. Fra artista e ambiente si 
era verificato, dunque, uno scambio risolto in 
una conclusa unità di senso, di valori e di 
intenti, nella quale non è arbitrario scorgere 
rispecchiate alcune, verità centrali: e cioè che 
Parte non pone semplicemente un problema di 
“saper vedere”; essa pone in primo luogo il 
problema della partecipazione ad una espe­
rienza umana concreta, determinata e signifi­
cativa; ed ancora: che Parte non è “un di più”, è 
un’attività necessaria e complementare come 
tutte le altre attività umane che nel loro insieme 
costituiscono la società globale; ed infine che 
fra arte e società corre un rapporto reale, 
vivente.

Albisola Marina, 26 agosto 
1955: esposizione colletti­
va a Pozzo Garitta. Nella 
foto, da sinistra: il giovane 
scultore Agostino Pisani, 
Eliseo Salino, Giuliana 
Rossello, Gualtieri di San 
Lazzaro, Antonio Siri e 
Tullio d’Albisola. Alla pa­
rete due piatti di Fontana.

“Convegno sul libro popo­
lare’' promosso da! Comu­
ne di Allùsola Mare nell’e­
state 1954. Nella foto, da 
sinistra: l'editore milanese 
Treccani, il sindaco Giu­
seppe Ciarlo, Emilio Zanzi 
e il filosofo Norberto Bob­
bio.

Soltanto le grandi capitali dell’arte potevano 
vantare una così folta presenza di artisti, tutti 
assieme. E tuttavia in queste metropoli ogni 
artista opera isolato, tutt’al più all’interno di 
ristretti gruppi di tendenza. Ad Albisola, 
invece, si era sviluppata una forma di attività 
nella quale confluiva l’apporto del grande 
maestro accanto a quello dell’ultimo arrivato o 
dell’artigiano, in una coesistenza che entusia­
smava soprattutto i giovani, ma non soltanto i 
giovani, e stimolava la libera espressione dei 
linguaggi e le ardite formulazioni di nuove tesi 
programmatiche (vedi il Manifesto di Albisola 
Marina, firmato da Guido Biasi, Mario Coluc­
ci, Piero Manzoni, Ettore Sordini, Angelo 
Verga, in occasione della loro mostra ad 
Albisola nell’agosto 1957).

Nel 1957 Jorn inizia la sistemazione della sua 
Villa-studio e dell’annesso vasto terreno, in via 

. d’Annunzio, trasformando orti e fasce secondo 
una sua personale visione, con la spregiudicata 
libertà di invenzione cromatica propria della 
sua pittura. Con le sue mani, e l’aiuto di 
Umberto Gambetta, riveste i muri e il pavi­
mento dei viali con un ininterrotto mosaico 
formato da pietre variopinte, come squame di 
un lungo serpente colorato. “Lavoro totalmen­
te vero e interamente fantastico, dentro il quale 
la natura e l’uomo coabitano felicemente”, così 
Alberico Sala ha definito questa fatica di Jorn. 
Ebbene, non vi è dubbio che questo singolare 
intervento sull’ambiente costituisce il più lumi­
noso precedente della Passeggiata degli Artisti, 
che nascerà qualche anno dopo: vi sono in 
quest’opera dei segnali troppo precisi per non 
essere stati avvertiti.

della loro importanza storica ed artistica, 
hanno rappresentato per Albisola un fatto 
esemplare, che ha influenzato tutto ciò che poi 
è avvenuto negli anni successivi. Si può 
senz'altro affermare che a seguito degli “In­
contri” sono maturati comportamenti nuovi 
ed un nuovo rapporto tra l’artista e l’ambiente 
circostante. In particolare si è instaurata una 
forma di lavoro collettivo, prima di tutto 
all’interno delle fornaci, dove operavano insie­
me artisti e artigiani, e quindi nella vita 
pubblica; e si è delineata sempre più chiara­
mente una responsabile partecipazione degli 
artisti ai problemi generali del paese. Gli 
aspetti più appariscenti, immediati ed esteriori 
di questa evoluzione, consistevano nel fatto 
che gli artisti erano, per così dire, “usciti in 
strada”, sia eleggendo a cornice del loro 
operare spazi umili e quotidiani, vicoli, strade, 
cortili, piazzette, osterie, che erano però anche 
i luoghi tipici di Albisola, quasi gli embelmi 
delle sue antiche tradizioni; sia assumendosi 
direttamente il compito di fare cultura, in tutte 
le sue espressioni, anche ludiche e folcloristiche 
(da ricordare, appunto, la rappresentazione a 
Pozzo Garitta del poema “Le Streghe” di 
Tullio Mazzetti, i recitals di poesia, le riunioni 
collettive in Comune per una organica gestione 
delle iniziative, i dibattiti, la gratuita prepara-
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Libertà e necessità: le due grandi nemiche
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Possiamo trovarci tutti d'accordo quando si 
parla di “città come ambiente dell’uomo'’, 
dove l'uomo possa vivere felicemente. Ma che 
cosa significa modificare un ambiente al fine di 
renderlo consono all’uomo?

Anticamente Albisola era un angolo di 
natura ligure fra cielo e mare, un piccolo borgo 
di pescatori e di fomaciari, con case diretta- 
mente affacciate sulla spiaggia. I pescatori 
disponevano di spazi per tirare in secco le 
barche e distendere le reti, i fornaciari per 
mettere al sole le pentole allineate su tavoloni. 
Ma un paese è anche la somma di più 
generazioni e non può essere altro che lo 
specchio delle trasformazioni operate dall’uo­
mo nel tempo, condizionate dal progresso e 
dalle esigenze che via via vanno sviluppandosi 
e moltiplicandosi nella società.

Agli inizi del secolo non esisteva ancora una 
strada litoranea nel paese: questa venne aperta 
soltanto con l’avvento della amministrazione 
Baldovino Bigliati, che fece costruire anche il 
molo. E occorre arrivare al 1946, al tempo della 
prima Giunta democratica, perchè il problema 
della passeggiata, che fu sempre considerata 
come una vetrina per il rilancio del turismo 
albisolese, fosse affrontato e risolto con la 
costruzione di un marciapiede in cemento 
largo m. 5,75, con aiuole in pietra di Finale, 
piene di fiori: a quel tempo neanche Finalma-

Netla pagina di fronte:
Luglio 1959: esposizione 
nelle sale del Comune di 
Albisola Mare delle opere 
di Asger Jorn, Agenore 
Fabbri e A ligi Sasso in 
occasione della concessio­
ne ai medesimi della citta­
dinanza onoraria. In prece­
denza, nell'anno 1952, la 
cittadinanza onoraria era 
stata concessa ai Maestri 
Virgilio Mortori e Antonio 
Janigro e allo scultore Lu­
cio Fontana. Nella foto, da 
sinistra: Jorn, Sasso, Fab­
bri, il consigliere Testa, 
dovanola e Fontana.
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Incontro Internazionale 
della ceramica: il pittore 
cileno Scbastian Matta e 
l’artigiano Pippo Pescio 
detto “Bursin” nella fab­
brica di Tullio Mazzetti 
nell'agosto 1954.

rina ne aveva ancora tanti!
Ma l'antico ambiente naturale a misura 

d'uomo non ha potuto resistere a lungo, 
travolto dal progresso; spesso l’uomo cerca 
invano di far coesistere le due grandi nemiche: 
libertà e necessità.

Non c’è bisogno di molte parole per descri­
vere la situazione di Albisola agli inizi degli 
anni '60, prima della Passeggiata degli artisti: 
una cittadina ormai alterata dal punto di vista 
generale ecologico come tutti i centri riviera­
schi compressi dal moderno sviluppo edilizio a 
scopi meramente speculativi, con una Aurelia 
congestionata dal traffico, posto maggiormen­
te in crisi dalla presenza della ferrovia, dal 
ponte di piazza S. Antonio e dalla strettoia di 
Palazzo Barile. Ad un certo punto ci si deve 
rendere conto che occorre affrontare con 
risolutezza anche queste “moderne malattie 
urbane’’, che nell’ambito di una edilizia specu­
lativa non sorretta da una base di valori 
estetico-umanistici, producono non altro che 
crescita confusa e annientano la vera immagine 
di una città. Non vi è dubbio che anche sotto 
questo punto di vista la Passeggiata degli 
Artisti ha aperto una breccia notevole; che, 
anzi, essa deve essere considerata come l’avvio 
di studi che dovrebbero affrontare soluzioni 
sempre più avanzate per favorire la vocazione 
di Albisola e come centro di turismo e come 
centro d’arte (Museo della ceramica, sposta­
mento a monte dell’Aurelia, ampliamento



“Già che la rifacciamo, sentiamo gli artisti”
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E quando nel 1960, con la sistemazione del 
cavo coassiale telefonico, la passeggiata del 
1946 venne sventrata per la larghezza di oltre 
un metro, il problema del suo rifacimento si 
presentò all’attenzione deH’Amministrazione 
con urgenza perentoria, ma anche con maggior 
consapevolezza rispetto agli anni ’46, anche se 
poi il primo progetto sottoposto all’approva-

L
zione del Consiglio Comunale non corrispon­
deva ancora alle aspettative. Dice l’ex sindaco 
Giuseppe Ciarlo: “Il progetto prevedeva, per 
quanto si riferisce alla pavimentazione, l’uso di 
normali piastrelle di gres, le quali avrebbero 
certamente abbellito il lungomare, ma senza 
elevarlo, per così dire, dalla normalità di simili 
costruzioni”. Sotto la spinta delle maggiori 
ambizioni, il problema venne allora inquadra­
to con una visione più lungimirante, illuminata 
soprattutto dagli avvenimenti e dalle esperien­
ze del passato decennio. La presenza operosa e 
qualificante degli artisti, il ruolo internazionale 
di Albisola, l’esperienza del Giardino di Jorn, 
hanno certamente aiutato gli amministratori a 
vedere la “passeggiata” come uno spazio 
creativo proprio degli artisti: l’esterno conside­
rato come lo spazio interno, come espressione 
dell’anima di Albisola. Se nel Giardino Jorn era 
riuscito a conciliare “le due nemiche”, ciò era 
stato possibile perchè, essendo artista, aveva 
permesso che l’ambiente stimolasse la sua 
creatività; analogamente, proprio un interven­
to di tipo estetico avrebbe potuto trasformare 
la passeggiata in una sequenza di forme e 
colori, in una rete di relazioni fra natura e arte, 
capaci di aprire uno spazio concreto ove la 
gente potesse circolare e muoversi felicemente.

Ed allora si fece strada una proposta 
risolutiva: “Già che la rifacciamo, si sono detti 
gli amministratori, sentiamo cosa ne pensano 
gli artisti”. E furono presi i contatti con essi da 
parte del Sindaco Ciarlo e dei consiglieri 
Adolfo Testa e Aligi Sassu, che già avevano in 
mente l’idea dei pannelli a mosaico. Ma 
com’era nata questa idea?

Alla conferenza stampa tenuta in Comune 
nell’agosto 1963, prima della inaugurazione 
della “Passeggiata”, Ciarlo fece questa dichia­
razione: “Fu il compianto consigliere Adolfo 
Testa, insieme al pittore Aligi Sassu, a suggeri­
re all’Amministrazione Comunale l’idea di far

19

della Passeggiata degli Artisti e sistemazione 
della fascia litoranea, recupero del Centro 
storico, porticciolo, Museo e Centro Jorn).

Albisola Marina, estate 
1954: inaugurazione della 
Galleria all’aperto “Il Va­
saio”, Tullio Mazzetti ed 
Emilio Scanavino con i 
coniugi Bardini.

r
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Approvata la variante dei pannelli a mosai­
co, toccò ad Aligi Sassu il compito di compilare 
l’elenco degli artisti e quello di mantenere con 
essi, insieme a Testa, i contatti per coordinare 
le operazioni inerenti alla esecuzione dei 
bozzetti. L’elenco comprendeva 20 artisti, tutti 
operanti in Albisola: Luigi Caldanzano, Giu­
seppe Capogrossi, Roberto Grippa, Giambat­
tista De Salvo, Agenore Fabbri, Lucio Fonta­
na, Antonio Franchini, Mario Gambetta, 
Franco Garelli, Wifredo Lam, Emanuele Luz-

sciuta una misura ed una modestia di stampo 
antico; osservati a distanza di anni non si può 
non sottolinearne la lezione di umiltà.

Albisola Marina: 31 agosto 
1055: la rappresentazione 
delle “Streghe”. mezza­
notte la strega Miodinn’a, 
“fantoccio di stoppa coi 
capelli rosso carota”, viene 
trasportata sulla spiaggia e 
data alle fiamme sui rogo 
per affogare il malocchio 
nelle onde del mare.

t r

?
/ •

decorare la passeggiata con pannelli a mosaico, 
ricorrendo all'opera degli artisti che da anni 
hanno scelto Albisola quale centro ideale di 
soggiorno e di lavoro”.

Come si vede, l’Amministrazione comunale 
attribuiva all’opera un duplice significato: da 
una parte era un riconoscimento della città di 
Albisola verso gli artisti che vi operavano e 
nello stesso tempo diventava un omaggio dei 
medesimi artisti alla città che li aveva accolti, 
ospitati e onorati. Non ha molto rilievo, 
quindi, il sapere se l’idea sia stata suggerita da 
Testa, da Sassu o da Ciarlo, o da tutti e tre 
assieme, anche se è vero che per un atto di 
pudore Ciarlo non ha voluto accreditarsene la 
paternità. Resta tuttavia il senso dell’episodio: 
a questi protagonisti degli anni *60 va ricono-
20
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Pozzo Garitta, agosto 
1955: le prove per la rap­
presentazione delle “Stre­
ghe", poema di Tullio d’Al- 
bisola (regia di Caterina 
Fabbri; musica-atmosfera 
di Sergio Dangelo, esegui­
ta dallo stesso Dangelo con 
la collaborazione di Anto­
nio Franchini, flauto, e 
Giovanantonio Malacrida, 
percussione; voce di Carlo 
D'Angelo; attori-mimi: A- 
genore Fabbri, Emanuele 
Luzzati, Gibba De Salvo, 
Eliseo Salino. Antonio Si­
ri, Biancamaria Puccio). 
Nella foto, da sinistra: Puc­
cio. De Salvo. Siri, Luzza­
ti, Salino, Fabbri.
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“Se avessimo dovuto pagare tutti...”
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zati, Mario Porcù, Federico Quatrini, Emanue­
le Rambaldi, Mario Rossello, Antonio Sabatel- 
li, Eliseo Salino, Aligi Sassu, Antonio Siri, 
Nino Strada.

L’assenza del nome di Asger Jorn non è da 
attribuire ad una dimenticanza: il fatto è che in 
quegli anni 1960-63 Jorn era lontano da 
Albisola, prima a causa della sua mostra 
personale tenuta alla Galleria Tooth di Londra 
(1961), successivamente per la sua esposizione 
a New York, alla Lefebre Gallery (1962) ed 
infine perchè impegnato in un lungo viaggio 
attaverso l’Europa, sulle tracce dell’arte scan­
dinava dalla preistoria fino all’alba del Medio 
Evo. Meno spiegabili sono le assenze di Emilio 
Scanavino, uno dei più importanti protagonisti 
della vita artistica albisolese ed europea; di 
Mauro Reggiani, indiscussa personalità dell’a­
strattismo nazionale; di Enrico Baj, Sergio 
Dangelo e Corneille, che avevano dato un 
grande contributo di qualità alla ceramica 
albisolese, nonché di Farfa e Diulgheroff, 
attraverso i quali gli anni ’60 avrebbero potuto 
essere idealmente collegati alla precedente 
esperienza futurista.

Riunione in Comune fra 
artisti e amministratori per 
discutere il progetto della 
passeggiata: si distinguo­
no. da sinistra, Caldanza- 
no, Porcù, ' Salino, Siri, 
Gambetta, Sassu, De Mi­
cheli e il sindaco Ciarlo.

tecnica. Il progetto della passeggiata aveva 
entusiasmato non solo Perotti e Lagorio, legati 
da rapporti di stima e di amicizia con Fabbri ed 
altri artisti albisolesi, ma le stesse maestranze 
della VEGA, che si prodigarono con grande 
partecipazione per la riuscita dell’impresa: la 
tecnica industriale a quel tempo non era ancora 
molto agguerrita, ragion per cui era necessario 
sopperire alle carenze con grande iniziativa, 
fantasia e buona volontà. Ed infatti con la 
costruzione di luci, termostati, micrometri, 
termometri vennero superate le maggiori inco­
gnite, soprattutto in ordine al colore.2

Sulla scorta dei bozzetti trasferiti dal disegno 
originale degli artisti su un reticolo in scala, le 
maestranze della VEGA, impiegando le tesse­
rine triangolari, componevano quindi i pannel­
li, che, suddivisi poi in tante formelle esagonali 
numerate, onde facilitarne la ricomposizione al 
momento della posa in opera, venivano succes­
sivamente inoltrati al cantiere edile ALCE, che 
procedeva alla pavimentazione della passeg­
giata. Ultimati i lavori di pavimentazione nel 
luglio ’63, la Passeggiata degli artisti venne 
inaugurata 1*11 agosto dello stesso anno.

Senza dubbio intorno alla “passeggiata” si 
era coalizzata una alleanza di forze e di volontà 
che ne resero possibile la realizzazione con una 
spesa molto contenuta, indicata dal sindaco 
Ciarlo in 36 milioni di lire. “Ma il valore del 
volontariato, ha precisato Ciarlo, ha superato 
il valore del manufatto. Se avessimo dovuto 
pagare tutti coloro che avevano lavorato perla 
realizzazione della passeggiata, artisti, operai, 
tecnici, non sarebbero stati sufficienti 100 
milioni!”.

Sono trascorsi poco più di ventanni dalla 
inaugurazione e oggi le condizioni della Pas­
seggiata sono davvero allarmanti: la pavimen­
tazione risulta smossa in più punti, si sono 
verificate incrinature, fessurazioni e assesta­
menti del fondo con conseguenti fratture. 
Quali sono le cause di questo rapido degrado?

21

Anche il problema del materiale venne 
risolto grazie alla grande disponibilità della 
ditta VEGA di Paolo Perotti e del suo 
amministratore, dott. Emilio Lagorio. La 
VEGA produceva delle minuscole tesserine 
triangolari colorate, già collaudate in pavimen­
tazioni di stazioni ferroviarie. Tale materiale 
era risultato idoneo allo scopo, perchè capace 
di sopportare l’usura del tempo e dell’intenso 
traffico pedonale e di assorbire le variazioni 
climatiche e termiche con basso tenore di 
dilatazione. La VEGA disponeva inoltre di 
una vasta gamma di colori e forniva detto 
materiale al prezzo delle comuni piastrelle di 
gres, assumendosi tutte le spese di assistenza



L'ampliamento della Passeggiata
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Lucio Fontana, Milena Mi­
lani, Tullio Mazzetti, il 
sindaco di Savona C a rossi- 
no e Mario De Micheli alla 
inaugurazione della Pas­
seggiata degli artisti.
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L'Assessore ai Lavori Pubblici del comune 
di Albisola Mare, Lino Ferrari, conta di poter 
dare inizio alla fase esecutiva del restauro già 
nel 1987; a tutt’oggi sono pronti i progetti peri 
pannelli di Fontana, Sassu, Siri e Quatrini e il 
Consiglio ha approvato un primo stralcio di 
intervento per un costo di 80 milioni di lire. Ma 
l’orientamento della Amministrazione sembra 
essere quello di ultimare prima l’intero proget­
to per iniziare poi la fase esecutiva.

“Effettivamente, ha dichiarato l’Assessore 
Ferrari, l’Amministrazione ha intenzione di 
ampliare la Passeggiata, sempre con la collabo- 
razione degli artisti, quelli degli anni ’80. Il 
progetto è allo studio dell’ing. Petrelli di 
Firenze, che ha già curato in passato tutti i 
piani regolatori di Albisola Mare. Si prevede, 
in linea di massima, un raddoppio della 
Passeggiata, occupando una striscia di areni­
le’’.

Questo programma apre dunque una nuova 
prospettiva per Albisola e per il suo ambiente 
artistico, tale da ricreare ancora una volta un 
grande momento di coesione di intelligenze, di 
volontà e di lavoro. Per il profondo interesse 
culturale che questa nuova prospettiva rac­
chiude in sè, sarà opportuno dedicarle a suo 
tempo un discorso a parte.

Non la fragilità del materiale vetroso impie­
gato per la pavimentazione: le tesserine, infatti, 
“sono state sottoposte alle analisi fisico­
meccaniche previste per i materiali da pavi­
mentazione esterna, presso il Laboratorio del 
Politecnico di Torino, che ne dava un giudizio 
positivo sotto il profilo delle prestazioni 
richieste in termini di usura, compattezza e 
durezza”. 3

Le cause vanno piuttosto attribuite alle 
continue vibrazioni provocate dal traffico degli 
automezzi pesanti sull’Aurelia e ai conseguenti 
-assestamenti del fondo, “non essendosi prov­
veduto a suo tempo a formare giunti di 
dilatazione adeguati”; alle infiltrazioni d’ac­
qua e alia “azione lenta, ma inesorabile, del 
gelo, del disgelo e del calpestio continuo”; alla 
“scarsa — se non inesistente — manutenzione 
durante gli anni settanta”.

Finalmente, nel 1981, per iniziativa dell’allo- 
ra Assessore alla urbanistica Maurizio Mar- 
son, l’Amminitrazione comunale affrontava il 
problema di un restauro complessivo della 
passeggiata e con delibera 11-6-1984, affidava 
l’incarico all'architetto Giovanni Brino del 
Politecnico di Torino, una vera autorità in 
materia.

In sintesi, la teoria applicata nel caso 
specifico dall'arch. Brino può considerarsi una 
vera e propria filosofia del restauro di un 
manufatto storico: una filosofia che ha come 
fondamento il principio della massima conser­
vazione della passeggiata, allo scopo di preser­
vare, per quanto possibile, il documento

storico nella sua totalità e nella sua massima 
originalità, compresi i pannelli di collegamento 
a strisce bianche e azzurre.5
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De Salvo, Siri, Fabbri, Sa­
lino, Rossello, Sasso e Cal- 
danzano posano davanti al 
pannello “Continuità” di 
Mario Rossello.
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(4) - Id.

(5) — “Partendo dalla considerazione che la passeggiata 
aveva ormai subito un assestamento nel tempo pressoché 
definitivo, scrive l’arch. Giovanni Brino, veniva assunta 
l’ipotesi prudenziale di non intervenire in modo pesante, 
con rifacimenti generali del sottofondo e pertanto veniva 
effettuato un inventario delle tipologie di intervento, che 
andavano dalla semplice pulitura per le parti integre, 
ancora bene ancorate al supporto, anche se con microfissu- 
razioni superficiali, all’integrazione delle singole tesserine 
o di piccole aree di tesserine mancanti, fino alla operazione 
di consolidamento a mezzo di infiltrazioni di cemento nel 
caso di fratture profonde, con ripristino delle parti 
mancanti, operando tuttavia sempre con interventi locali e 
puntuali, capaci di risolvere il problema del recupero 
estetico e al tempo stesso funzionale della pavimentazione, 
senza alterarne l’attuale equilibrio statico complessivo, 
ormai apparentemente consolidato’’.

(6) — E’ stata già contattata la Ditta che dovrebbe 
approntare il calco per la produzione delle nuove tesserine 
vetrose, poiché la VEGA ha esaurito le scorte e cessata la 
produzione. Anche per quanto concerne il problema della 
sistemazione in sede delle nuove tesserine, alcuni mesi or 
sono nei Comune di Albisola Marina si è tenuta una 
riunione con l’arch. Brino, i rappresentanti della maggio­
ranza e quelli della minoranza, l’ex sindaco Ciarlo e alcuni 
artigiani specializzati della scuola di Spilimbergo, che 
hanno già operato restauri sui mosaici di Ravenna, i quali 
offrono le massime garanzie per una perfetta esecuzione di

I* questo lavoro.

(1) — Le ceramiche eseguite nella fabbrica Mazzotti dagli 
artisti presenti all’incontro Internazionale sono state 
esposte nell’agosto 1954 ad Albisola Marina, nella 
Galleria all’aperto “Il Vasaio’* e successivamente trasferite 
alla Decima Triennale di Milano, ove vennero riunite in 
una mostra, dal 27 ottobre al 15 novembre 1954, sotto il 
titolo “Incontro Internazionale di Albisola’’, curata da 
Tullio Mazzotti e presentata da Agnoldomenico Pica.
(2) — Per ottenere tesserine con gli stessi colori indicati 
dagli artisti sui bozzetti originali di rese necessaria una 
costante collaborazione fra artisti, tecnici e maestranze. Il 
geometra Ambrogio Rolando, che, come rappresentante 
dello Studio TECNO, progettista dei lavori di pavimenta­
zione, aveva seguito anche questa delicata fase delle 
operazioni, ricorda i momenti critici vissuti nello stabili­
mento durante la composizione della miscela vetrosa per 
formare il colore desiderato. “Dopo aver mescolato varie 
sostanze di diversa tonalità, racconta il tecnico, si versava 
la miscela in un forno posto in alto, dal quale poi 
precipitava una pallina di vetro infuocata, che finiva in una 
pressa, per cui il colore risultante dalla miscela si veniva a 
conoscere soltanto al termine del lungo processo di 
ricottura e raffredamento del vetro fuso. Comunque 
furono ottenuti, ogni volta, risultati sempre soddisfacen­
ti”.
(3) — Giovanni Brino, Il restauro della Passeggiata degli 
artisti, Idea Books Edizioni. Pubblicazione a cura della 
Regione Liguria e del Comune di Albisola Mare edita in 
occasione della mostra sugli studi e le metodologie di 
restauro della Passeggiata degli artisti, allestita a Villa 
Faraggiana in Albisola Mare neH’ottobre 1986.
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AMBIZIONI NAZIONALI, MA 
RISULTATI DA PROVINCIA 
POCA MISERICORDIA PER IL 
CONCORSO DI CERAMICA

concorso — di un certo numero di grandi 
maestri, che, con l'altissima qualità della 
propria opera, avessero conferito il necessario 
prestigio a questo incontro-confronto di cera­
misti, permettendo davvero a tutti — al 
pubblico, ma anche agli addetti ai lavori — di 
fare il punto sulle reali condizioni di quest'arte, 
oggi. Certo non era facile: forse si sarebbe 
potuto creare, con personalità rappresentative 
deH’ambiente, un comitato d’onore, che avreb­
be facilitato, direttamente o indirettamente, la 
presenza di quei singoli artisti che bisognava 
assolutamente ospitare in una rassegna ambi­
ziosa (che, se ambiziosa non era, meglio 
sarebbe stato non farne nulla...).

Nulla, in ogni caso, si è riuscito a combinare 
in tale direzione: pochi nomi di qualche 
interesse; uno solo di rilievo, quello di Lucietti, 
da Bassano del Grappa. Veramente troppo 
poco: così, il Primo concorso nazionale della 
ceramica d’arte è scivolato fatalmente nel 
provincialismo.

Osservo ancora che si è notata, negli effetti, 
la mancanza dell'intervento preliminare di un 
comitato per la selezione delle opere presentate 
a concorso, le quali, prima che in base ai 
risultati artistici, avrebbero dovuto essere 
valutate in rapporto alle norme di regolamento 
del concorso stesso, che ovviamente prevedeva 
modalità, circa la natura della materia utilizza­
ta, la qualità dei rivestimenti, le tecniche 
impiegate... Solo in un secondo momento si 
sarebbe dovuto ricorrere alla vera e propria 
giuria di premiazione (i cui componenti non 
avrebbero dovuto far parte del comitato di 
selezione), che, sollevata da ogni altra onerosa 
responsabilità, avrebbe potuto meditare un più 
sereno giudizio. Tale procedimento avrebbe 
potuto evitare quelle polemiche tra gli esclusi, 
quei malumori dei non premiati, quelle deso­
lanti spaccature tra artigiani e artisti, che, 
senza nulla concludere sul piano dei valori, 
stravolgono il discorso critico e finiscono con il 
distrarne l’attenzione dal vero obiettivo.

Un’ultima annotazione. Non si deve assolu­
tamente presentare il catalogo a manifestazio­
ne conclusa (e il fatto che stia diventando una 
prassi consolidata non attenua la deplorazio­
ne). A cose fatte il catalogo, che non è 
necessariamente un’opera scientifica destinata 
ai tempi lunghi, perde gran parte del suo 
significato e della sua efficacia; la sua presenza 
è viva solo nella contemporaneità di lettura e di 
visione dei pezzi esposti; altrimenti è uno 
strumento sterile (ma costoso).

Vorrei concludere sottolineando quello che 
mi pare il denominatore comune di queste 
sparse osservazioni: la necessità che, per 
meglio operare in futuro, il Concorso abbia 
sempre in funzione, alle spalle, un Comitato 
Organizzatore che lavori in permanenza, da 
un’edizione all’altra (annuale, biennale...?) 
della manifestazione, che solo così potrà 
acquistare quell’importanza e quella dignità 
che naturalmente le spettano, per la suggestio­
ne stessa dei luoghi in cui viene organizzata e 
da cui trae, in definitiva, la sua vera ragion 
d’essere.

Quest’estate si è svolto a Savona, ambienta­
to nella Fortezza del Priamàr, il Primo concorso 
nazionale della ceramica d’arte. 1

Gli Enti promotori hanno pensato di dare un 
tema specifico (La Misericordia) a questa prima 
edizione del concorso, inserendolo nel quadro 
delle manifestazioni celebrative dell’apparizio­
ne, appunto, della Madonna di Savona (1436- 
1986); ma, di fatto, i partecipanti non hanno 
corrisposto, se non episodicamente, alle solle­
citazioni tematiche, dilatandone l’interpreta­
zione a seconda della propria personalità e del 
proprio immaginario.

L’avvenimento avrebbe potuto costituire 
un’occasione ideale per offrire, in terra antica 
di ceramisti, un tramite tra passato e presente, 
tra novità e tradizione, dimostrando, attraver­
so uno stimolante confronto tra i migliori 
artisti del presente (locali e nazionali), che la 
produzione attuale è vivace e ricca di idee: 
un’utile esperienza per raffinamento del gusto 
dei visitatori; un’efficace proposta di aggiorna­
mento per le nuove leve dei ceramisti.

E’ stato un bersaglio mancato. Perchè? Le 
ragioni vanno forse cercate nell'arte stessa 
della ceramica, che vive un momento difficile? 
Oppure nell’operato della giuria, che non è 
stata all'altezza del suo compito?

Per cercare di capire, ci si potrebbe rifare a 
due casi recenti, le cui indicazioni avrebbero 
dovuto forse essere tenute presenti dai promo­
tori della nostra manifestazione. Intendo rife­
rirmi a quanto è accaduto in due concorsi 
internazionali di ceramica, che, per la loro 
importanza nel settore, non hanno certo 
bisogno di essere presentati: a Faenza, innanzi­
tutto, dove, in mancanza di un'opera sufficien­
temente meritoria, non è stato assegnato il gran 
premio; e ancora a Vallauris, dove, pur 
nell’ambito di una rassegna mediamente posi­
tiva, è completamente mancata la presenza 
della grande personalità. Un segno inequivoca­
bile, per chi avesse voluto dar vita a una nuova 
iniziativa in questo campo, della necessità di 
assicurarsi la partecipazione — magari fuori
24

( 1 ) Primo concorso nazionale 
della ceramica d'arte, ENTI 
PROMOTORI: Regione Li­
guria; Provincia di Savona; 
Comune di Savona; Comune 
di Albisola Superiore; Comu- 
di Albisola Marina; Ca­
mera di Commercio di Savo­
na; Cassa di Risparmio di 
Savona. IN COLLABORA­
ZIONE CON: Associazione 
Artigiani Confartigianato; 
Associazione Ceramisti delle 
Albisole; Azienda Autonoma 
di Soggiorno Albisole; Cen­
tro Ligure per la Storia della 
Ceramica; Confederazione 
Nazionale Artigianato; Ente 
Provinciale per il Turismo; 
Unione Industriali Provincia 
di Savona.
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IL SEGNO DI 
EMILIO SCANAVINO

Questo articolo è stato 
scritto ai primi di novem­
bre 1986; Emilio Scanavi- 
no, da tempo gravemente 
malato, è morto a Milano 
il 29 novembre 1986; così 
il testo diventa un ricordo 
ed un omaggio postumo 
alla sua indimenticabile 
figura di uomo e d’artista. 
Scanavino era nato a Ge­
nova il 28 febbraio 1922.
SABAZIA/1

“Pane” di Emilio Scanavi­
no. Ceramica graffìta e 
ingobbiata (1965). Proprie­
tà Esa Mazzetti, Savona.
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Parecchi anni fa Tullio d’Albisola mi mostrò un 
gruppo di ceramiche di Emilio Scanavino; erano 
grandi piatti ricoperti di fitti segni colorati a tinte 
opache, bianchi e grigi. Erano lavori di due tipi, 
alcuni con segni dipinti a ingobbio del 1952 e 1953 
con forme ancora schematiche ed altri, del 1954, con 
segni fitti più liberi e incisi.

La qualità di quei segni, quella rapida unghiata 
nella creta, breve e come trattenuta, mi porta, ora, 
ad alcune riflessioni sull’origine del segno di 
Scanavino nella prospettiva del suo lavoro più 
recente.

Le ceramiche, all’inizio degli anni 50, sono uno 
dei primi momenti di questo segno, anzi proprio il 
modo di incidere, di ferire la superfice densa, ma 
sensibile della creta con un segno spinoso, quasi un 
aculeo, può aver avuto anche una diretta influenza 
nel formarsi del “groviglio” nella stessa pittura di 
quegli anni ed il suo sviluppo nel futuro. La presenza 
dei pittori del gruppo COBRA, Jorn, Appel, 
Corneille ad Albisola proprio nell’estate del 1954 ha 
contribuito in modo determinante a chiarire a 
Scanavino le possibilità — già latenti nel suo lavoro 
precedente — di approfondimento e di sviluppo.

Al primo apparire, la sua pittura nasceva da un 
certo realismo a tinte acide e deformazioni improv­
vise di matrice espressionista; tuttavia ben presto la 
rinuncia al colore, anche ad un colore gridato, per 
evidenziare un’immagine sempre più interiorizzata, 
portava il pittore a scegliere una ridotta gamma di 
grigi, spesso tesi tra i termini opposti del bianco e del 
nero. Mentre, da un lato i pittori di COBRA, 
soprattutto Jorn e Appel, riprendevano con il colore 
acceso e lacerato l’estroversione dell’espressionismo 
nordico in una “defigurazione” urlante, da parte 
sua Scanavino si rivolgeva ad una più segreta 
interiorità, alle luci ed alle ombre introverse e 
contrite di una spazialità strutturata come uno 
schermo o sindone di presenze inquietanti: superfici 
grigie con luci d’acquario, segni brulicanti, affiora­
menti, scatti improvvisi, chiazze, grumi; la dimen­
sione interiore che Scanavino sondava con l’ossessivo 
scandaglio della grafia indicava un vitalismo teso e 
soffocato nella cancellazione e nella ripresa di ciò 
che sfugge e riappare. Ricordo che in alcune
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ceramiche di allora tutta la superficie era gremita, 
senza pause, quasi che una “paura del vuoto” di 
medievale memoria configurasse una intima, pro­
fonda angoscia.

L’incontro con la materia primaria, la terra, 
rivelava al pittore tutta la sua drammatica, inestrica­
bile difficoltà ad accogliere una “forma”. Per questo 
il segno di Scanavino, da allora fino ad oggi è 
“aperto”, non delimita o circoscrive; è teso, rapido, 
nervoso, ritorna su se stesso con insistita costrizione 
e quando la mano si ferma il pittore, sgomento, ha 
davanti agli occhi, una proiezione della sua condi­
zione lacerata, la trappola che egli stesso ha 
costruito: segno aperto che si configura nello spazio 
che a poco a poco occupa divorandolo e, subito, da 
quello, è divorato.

A questo punto, tuttavia, occorre rilevare che 
tutto questo lavorìo è sottoposto ad un lucidissimo 
controllo, ad una volontà di dominare, per quanto è 
possibile, quei fantasmi. Cosi, più tardi, alla metà 
degli anni 60, Scanavino tende ad oggettivare il suo 
segno portandolo a confrontarsi con le “forme della 
ragione”, della geometria; triangoli, cerchi, casella­
ri, scalette costituiranno le strutture di uno spazio da 
riempire con i segni a gomitolo, a matassa, a 
tramatura. Il lavoro, sempre più organizzato, tende 
a dialettizzarsi sull’antinomia razionale/irraziona- 
le, evidenziando sempre più a livello visivo elementi 
geometrici “attaccati”, corrosi, legati dal segno nero 
che procede, ora più lentamente, ad una specie di 
legatura precaria, ad una sutura provvisoria delle 
varie parti costruite, alludendo persino, in certi casi, 
con spruzzi rossastri, a ferite sanguinanti. E’ 
evidente che il pittore da quella situazione iniziale di 
forte connotazione vitalistico/psicologica, da sotto­
suolo dell’inconscio, è risalito a territori più 
scoperti, più espliciti nell’assunto referenziale di una 
condizione umana del lavoro, del fare quotidiano. 
Successivamente Scanavino, dalla fine degli anni 70 
ad oggi tende ad alleggerire la tensione; i fondi si 
fanno morbidi, sfumati in aloni vaporosi, i segni si 
muovono sempre più liberi, s’intrecciano ora bian­
chi ora neri su grigi argentei leggeri. Rimane 
l’inquietitudine di sempre tuttavia, lo scatto improv­
viso su uno spazio acceso di rosso pulsante, ma

25
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LA LIGURIA DI IERI 
(MA NON TUTTA) 
IN TENERI FRAMMENTI 
RIEVOCATIVI

Piatto di Emilio Scattavi- 
no. Ceramica insubbiata 
(1954). Proprietà EsaMaz­
zoni, Savona.

Sotto la cupoletta in loriche di ardesia della 
piccola chiesa-galleria d’arte San Michele, c’era ad 
attenderci un pugno dei nostri pittori di ieri, liguri (o 
residenti in Liguria) tra i più noti, tra i più amati. 
Abbiamo seguito il percorso con il coro delle “loro” 
voci ancora vive dentro di noi: a riceverci Agostani 
con i suoi Carabinieri e poi gli altri: Berzoini, 
Bianchi, Cabiati, Collina, Gallo, Martinengo, Pe- 
luzzi, Pollerò, Saccorotti e in più Sacheri. All’ap­
puntamento mancavano alcuni nomi che avremmo 
voluto trovare.

Case e muri di città e della Riviera e tetti e 
terrazze, alberi, filari, prati, cascinali e mare, porto 
con barche e onde, d’autunno, d’inverno e primave­
ra: pezzetti di casa nostra, della nostra costa e del 
nostro entroterra nei colori delle tavolozze e della 
poetica degli autori. Larghe pennellate schiette ed 
appassionate, grumi di colori freddi e acidi, bianchi 
e grigi spatolati, contorni aspri, segmentati; luci e
26

ombre coloratissime in disegno rigoroso o in 
puntigliose precisazioni, in contrasti tormentati o in 
sfumature dolenti: tutti subito riconoscibili. E tutti 
“in tondo” prima di salire la scaletta (un’occhiata 
fuori ai cipressetti, dagli oblò ovoidali) per ritrovare 
personaggi che abitano da sempre con noi: anche 
qui mancava qualcuno.

Volti grigi ò coloratissimi o mattone e l’ovale 
roseo, sereno di “Signora” dipinto da Gallo nel 
1904, su tutti il volto della solitudine del vecchio di 
Peluzzi: il bellissimo pastello datato 1915.

Una Liguria appena un poco più lontana (intorno 
agli anni 1870-80) anche alla Dedalo, nel silenzio 
della piazzetta del Vescovato: visioni, scorci di 
Riviera in preziose acqueforti di alcuni liguri (o 
residenti in Liguria). Come per i pittori di quella che 
ormai chiamiamo “la scuola ligure” anche per gli 
acquafortisti (oltre che liguri, piemontesi) il linguag­
gio è realista ma nelle loro tele i nostri pittori li 
vediamo e li sentiamo più legati a questo nostro 
pezzo di terra, alcuni in modo totale, il “loro” 
campo più intimo, mentre nelle incisioni, avvertia­
mo il respiro europeo e la partecipazione alla grande 
offensiva della battaglia antiaccademica di quella 
stagione: F. Pastoris con Bordighera e Quarto, A. 
Baldoino: Golfo di Genova, C. Turletti: Alassio e 
Vangarti, un’acquafòrte importante di E. Rayper: 
Riviera Ligure, l’unica “certa” incisione di A. Issel: 
A Rapallo.

Campiture uniformi di piccoli segni ora uncinati, 
ora fittamente incrociati, ora a tratteggio parallelo, 
neri e bianchi legati da grigi vibranti: anche qui 
mancava qualcuno. Anche qui mare, spiaggia, 
scogli, barche e onde e i muri, i tetti e i terrazzi delle 
nostre case e prati a grand’angolo... e l’erba...

Fili intricati ci legano a queste immagini della 
Liguria di ieri e sono fili tenaci che non vogliamo 
spezzare.

'angoscia prende la valenza del gesto “magico” 
iello sciamano che “possiede” le forze oscure, 
nentre le evoca, esorcizzandole.

Nel 1954, nella fabbrica di ceramiche Mazzetti ad 
Mbisola, Scanavino ha maturato un’esperienza tra 
e più ricche e profonde dell’arte europea contempo- 
■anea con i protagonisti di una stagione straordina- 
ia: Fontana, Baj, Grippa, Dangelo, Fabbri, Sassu, 
Matta e Jorn, Appel e Corneille del gruppo 
3OBRA.

Proprio in quegli anni Fontana faceva le sue 
rime tele bucate, i suoi tagli / segno coinvolgendo 
spazio fisico e spazio mentale, Jorn raccontava, tra 
jrumi di creta e densi, accesi impasti cromatici, le 
sue favole di “primitivo” uomo del Nord; era una 
‘situazione” variamente aperta allo sperimentali­
smo, con proposte diverse ed anche contrastanti, ma 
:ra ricca, intensa viva, forse irripetibile.
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RICORDO DI 
GIORGIO BONELLI

Giorgio Bonelli, pittore e ceramista, è immaura- 
mente scomparso il 3 novembre 1986 a seguito di un 
tragico incidente. Era nato a Savona il 27 luglio 
1941, aveva studiato al Liceo Artistico di Genova e 
si era diplomato a Torino nel 1962, presso l’Accade­
mia Albertina.

In un’epoca travagliata e continuamente percorsa 
da sussulti, da impennate e da sempre più accaniti 
sperimentalismi, Bonelli fu uno dei pochi, fra gli 
artisti della sua generazione, che aveva saputo 
orientare il proprio talento e costruire un’arte 
estremamente personale, autentica, interiormente 
sofferta, sfuggendo alle provocazioni delle più 
audaci estetiche.

La natura così discreta e intima della sua pittura 
non era tuttavia un segno di debolezza, ma, al 
contrario, l’affermazione di una personalità profon­
damente cosciente e matura, che non accettava nulla 
che non venisse dalla sua interiore esperienza. Nelle

Gir.'-•'•io .*’u riceve dal
VicePre . Giun­
ta Re-donuìc Ernesto B. 
Valenziano il primo premio 
ex aequo ai Concorso 
Nazionale delia Ceramica 
d’arte (Savona, Priamar, 
13 settembre 1986).

grandi composizioni, incentrate sempre sulla condi­
zione dell’uomo immerso nella insicurezza esisten­
ziale, sono fissati gli aspetti inediti ed evanescenti del 
reale, come se fossero stati colti di sorpresa, negli 
istanti e nei movimenti più inusitati c sprovveduti, 
che sono poi i più veri e sinceri; queste composizioni 
sono appunto il riflesso della acuta e personale 
ricerca dell’artista sui significati delle cose e delle 
situazioni, con le quali l’uomo entra quotidiana­
mente in rapporto.

Conoscitore profondo delle tecniche ceramiche, 
esecutore abilissimo, con un segno personale otte­
nuto con i mezzi più semplici del disegno e con l’uso 
sapiente e raffinato di ingobbi e di smalti, Bonelli 
riusciva a conciliare le esigenze plastiche e pittoriche 
della ceramica con la sensibilità poetica di un artista 
geniale.

L’ultimo ricordo di Giorgio Bonelli è natural­
mente legato alla sua straordinaria partecipazione al 
I Concorso Nazionale della ceramica d’arte, svoltosi 
a Savona nei mesi di settembre e ottobre del 1986. In 
effetti, dopo la giovanile presenza alla Rassegna 
della Pittura Ligure, organizzata dal Comune di 
Savona nel 1964, con le sue già famose tele dedicate 
ai giocatori di foot-ball americano, Bonelli era 
rimasto assente dalle manifestazioni d’arte savonesi, 
dapprima a causa dei lunghi e ripetuti soggiorni a 
Parigi e quindi a causa del suo trasferimento a 
Torino.

Lo incontrai nel settembre del 1986 nei locali della 
Fortezza del Priamar, mentre attendeva alla siste­
mazione, foglia per foglia, grappolo dopo grappolo, 
del pergolato della sua opera “Uga pelluga”, opera 
che avrebbe poi ottenuto il primo premio ex aequo 
con quella di Giannici.

Durante quel meticoloso lavoro di montaggio, 
Bonelli non riusciva a nascondere la profonda 
emozione che gli procurava il suo rientro nell’attivi­
tà artistica savonese, dopo tanti anni di assenza, e 
manifestava apertamente una grande nostalgia al 
ricordo degli inizi della sua carriera artistica a 
Savona, tra i suoi primi estimatori, e nel clima pieno 
di fermenti di Albisola, al seguito di quel grande 
maestro che fu Lucio Fontana. Con spontaneità ed 
entusiasmo egli poi mi confidava di aver preso la 
decisione di ritornare ad Albisola, tra i vecchi amici 
e le antiche fornaci, pregandomi anche di collabora­
ra ad un suo progetto ceramico, che aveva intenzio­
ne di realizzare proprio in questi mesi. Della 
fermezza della sua decisione e del suo rinnovato 
fervore creativo mi resi poi conto anche nelle 
successive telefonate che egli mi faceva quotidiana­
mente da Torino, sollecitandomi la collaborazione 
che gli avevo promesso al Priamar e parlandomi 
ancora dei suoi progetti futuri dopo il suo ritorno in 
Riviera.

Questo suo inesaudito desiderio di riapprodare ai 
corroboranti luoghi della prima giovinezza, alle 
proprie origini, quasi per riprendere le forze esauste 
nella pazza corsa col tempo e con gli eventi, mi ha 
riportato alla memoria un altro tragico destino: 
quello di Arturo Martini. Anche Martini nel marzo 
1947 si accingeva a far ritorno a Vado Ligure: 
“ritorno a Vado Ligure —scriveva ad un amico il 18 
febbraio di quell’anno — da dove sono partito e 
dove ho fatto le mie prime opere, che ancora 
riconosco piene di poesia’’; e in una lettera alla 
moglie Brigida scritta alla fine di quello stesso 
febbraio: “... speriamo che, dopo le casse, arrivi 
anch’io, che ho tanto bisogno di riposo e di rifarmi 
una vita per morire in pace’*.

Ma il 22 marzo 1947 la morte, sopraggiungeva 
improvvisa, inattesa, alla vigilia del suo ritorno. La 
fatalità ha accomunato il destino di due artisti 
lontani e diversi, entrambi molto amati.

' V-* • *■
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LA STAGIONE MUSICALE NON 
STONA, MA L’ACUTO DEVE 
ANCORA ARRIVARE

rappresentata per la prima volta al S. Carlo di 
Napoli nel 1828, spiccano, nonostante la trama del 
libretto alquanto mediocre, i personaggi del senato­
re Murena (Simone Alaimo) che fa esiliare e 
condannare a morte il tribuno Settimio (E. Palacio) 
il quale ama, corrisposto, la figlia di Murena, 
Argelia (Cecilia Gasdia).

L’opera costituisce un momento chiave, ma di 
passaggio, nell’arte compositiva di Donizetti, tesa 
verso la maturità dei suoi futuri capolavori.

Anche L’Italiana in Londra ha rappresentato un 
recupero importante, messo ancora in scena, con 
precisione e competenza, dall’Opera Giocosa. Que­
sto di Cimarosa è un melodramma buffo, che usa 
con frequenza brani di insieme quali duetti, terzetti, 
quintetti, che nella loro freschezza e agilità giostra­
no con una ridda di personaggi, ognuno con il suo 
preciso e delineato carattere: abbiamo così l’appas­
sionato Milord inglese (A. Ariostini), il mercante 
Sumers (M. Comencini) pieno di buonsenso e felice 
di appartenere alla borghesia, il vivacissimo napole­
tano Don Polidoro (Bruno Praticò), una locandiera 
in piena regola (M. Angela Peters) e Livia (Patrizia 
Orciani) la protagonista che, pur di sposare il suo 
Milord, fugge a Londra e riesce nel suo intento.

A queste due rarità musicali hanno fatto seguito, 
ottenendo altrettanto successo, il recital di Simone 
Alaimo dedicato alle musiche di Rossini e sostenuto 
dall’orchestra sinfonica di Piacenza e dal coro 
dell’Opera Giocosa, e quello del soprano Luciana 
Serra, accompagnata dal pianista Robert Kettelson.

Il Teatro dell’Opera Giocosa fu fondato nel 1956 
con lo scopo di riportare alla luce opere sconosciute 
e dimenticate del Settecento e dell’ottocento italia­
no, affiancando nuovi talenti a cantanti già afferma­
ti, e di curare la revisione degli spartiti in questione. 
L’attività dell’Opera Giocosa, nata in un contesto 
prettamente ligure, si è andata spostando in questi 
ultimi anni nei maggiori teatri italiani; in precedenza 
già numerose erano state le esibizioni all’estero, nel 
1961 e 1963 a Salisburgo, nel 1965 a Stoccolma, nel 
1966 in Spagna. Fra le opere messe in scena vai la 
pena ricordare: Le serve rivali di Traetta, Il Fornace 
di Vivaldi, Un giorno di Regno di Verdi, Il turco in 
Italia di Rossini, il Torquato Tasso di Donizetti 
(opera che prosegue tuttora il suo cammino a 
Bergamo, a Treviso, e sarà in cartellone all’Eliseo di 
Roma nel 1987); tutte incise dal vivo, nelle edizioni 
Bongiovanni, Ars Nova e Fonit Cetra.

Anche i quattro appuntamenti della stagione

Cecilia Gasdia e Simone 
Alaimo, protagonisti del- 
l*“Esule di Roma”, in una 
foto di scena.

Da più di un secolo il teatro Chiabrera è il 
principale fornitore di spettacolo e di cultura della 
città di Savona.

Soprattutto negli ultimi anni, è andato sempre 
più crescendo, superando ben presto i confini della 
nostra provincia e imponendosi all’attenzione di 
critici nazionali ed internazionali e di un pubblico 
sempre più vasto ed esigente con qualche spettacolo 
musicale di gran classe.

Tutto ciò è dovuto oltre che alla scelta di 
interpreti di fama internazionale, anche ad un 
cartellone intelligentemente composto ed estrema- 
mente vario. Un altro punto di forza del nostro 
teatro è ben illustrato dalle parole dell’assessore 
Sergio Tortarolo: “Oggi nella nostra città, vi sono 
segni di vitalità nel settore del teatro e della musica 
(...) E’ bene continui ad esistere una pluralità di 
proposte (...) Credo che queste vadano sostenute, 
favorite, incoraggiate, ma senza assistenzialismi e 
con equilibrio (...) Tra iniziative spontanee, private, 
di base e iniziative pubbliche, non vanno ricercate le 
contraddizioni, ma piuttosto i collegamenti e i 
rapporti”, (dalla prefazione a II teatro a Savona di 
Renzo Aiolfi).

Questo atteggiamento ha generato una proficua 
collaborazione con Enti Lirici, quale il Teatro 
dell’Opera Giocosa della città di Genova per la 
produzione di opere sconosciute o poco eseguite, 
con Enti Musicali della nostra Savona, quali 
l’A.M.I.S. (Antiquae Musicae Italicae Studiosi) 
specializzato nel recupero e nella divulgazione di 
opere strumentali e vocali del ’500 e del ’600.

Da alcuni anni inoltre il teatro ospita manifesta­
zioni collaterali, quali il Concorso Pianistico "C. 
Milano”, giunto alla quinta edizione, i cui vincitori 
possono venir inseriti nell’ambito del succesivo 
cartellone.

Anche la stagione musicale appena iniziata si è già 
mossa in questa direzione, con due avvenimenti di 
particolare valore e di grande interesse: la prima 
esecuzione scenica nel nostro secolo dell’opera 
L’esule di Roma di G. Doninzetti, e l’intermezzo in 
due atti di D. Cimarosa L’italiana in Londra.

L’esule, andato in scena il 14 Ottobre scorso con 
la diretta radiofonica sulla Terza Rete, ci è stato 
proposto da un cast di grandi qualità: Cecilia 
Gasdia, Simone Alaimo, Ernesto Palacio, Armando 
Ariostini, sorretto dall’orchestra Sinfonica di Pia­
cenza diretta da Massimo De Bernart.

E’ questo un interessante rientro che ha richiama­
to a Savona critici musicali da ogni parte d’Italia, 
segno di un’attenta e accurata scelta fatta dallo staff 
dell’Opera Giocosa.

In questa opera, ambientata nella Roma antica e
28
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Disegno di Flavia Folco da 
“L’Esule di Roma’’. CATALOGO O LIBRO DI 

RICORDI?
DUE ARTISTI RACCONTANO 
GLI AMICI1
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Come si fa un ritratto ad un amico? Si intinge il 
pennello nell’affetto, lo si stende su una tela di 
emozioni, lo si tratteggia con i ricordi dandogli la 
luce della tenerezza. Se invece il ritratto lo si fa in 
due, uno con il pennello e l’altro con la penna, forse 
l’esperienza è ancora più vibrante e ricca di 
emozioni.

Ecco: emozioni ancora palpitanti nonostante gli 
anni trascorsi e le mille vicende accadute, emergono 
da questo libro, per molti versi singolare, Ritratti 
agli amici, che Gigi Caldanzano e Silvio Riolfo 
Marengo hanno proposto per i tipi di Marco 
Sabatelli editore, con la sponsorizzazione della 
Cassa di Risparmio di Savona.

Ritratti agli amici — volti e risvolti di mezzo 
secolo d’arte e cultura a Savona — potrebbe essere 
un testo di storia complementare a quelli ufficiali 
perchè offre una serie di spaccati non banali della 
vita «artistica» savonese, presentando personaggi, 
alcuni non tali per le cronache, ma che lo sono a tutti 
gli effetti per i due autori.

Dei due realizzatori del libro, almeno nel contesto 
della pubblicazione, nessuno sembra superare l’al­
tro o essere prevaricante. Non Caldanzano, appa­
rente filo conduttore del «progetto» e neppure lo 
scrittore che secondo gli intendimenti apparenti, 
avrebbe dovuto «soltanto» tratteggiare le figure per 
spiegarne «i risvolti». Ma si vede (eccome) che Silvio 
Riolfo Marengo ha amato molte delle persone 
ritratte da Caldanzano e l’affetto emerge vivissimo 
dalla pagine. Ne è nata così, una singolare armonia e 
fusione fra testo scritto e ritratti, il tutto permeato di 
una ammiccante simpatia.

La tecnica, ma non solo quella, l’affetto e l’acume 
di Caldanzano (che sbaglia, forse, in una sola 
intuizione, nell’autoritratto, troppo severo, e perciò 
lontano da chi lo conosce e lo avrebbe gradito più 
timido che scostante), emergono in tutti i ritratti 
(diciotto) che seguono l’evolversi della storia artisti­
ca savonese dal futurismo ai giorni nostri.

Le biografie ufficiali sono importanti e determi­
nanti, ma non diranno mai abbastanza. Caldanza­
no, complice Riolfo Marengo, ha fornito una chiave 
di lettura inusuale che integra, o spiega, molti 
personaggi. Una sorpresa tutto sommato che, però, 
non è per tutti.

Forse per leggere questo libro occorre entrare in 
sintonia con gli autori, perchè a giudicarlo con il 
metro abituale potrebbe risultare scontato o ridutti­
vo.

Invece, per apprezzarlo, occorre strofinare gli 
occhiali con il panno dell’affetto e...
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musicale 86/87 sono stati registrati e saranno 
quanto prima a disposizione del pubblico e dei 
critici.

Nella prossima stagione 87/88 il Teatro dell’Ope- 
ra Giocosa sarà nuovamente protagonista con un 
altro delizioso e curioso repechage, Il furioso all’isola 
di S. Domingo sempre di G. Donizetti; un’altra 
opera che vedrà impegnato nella quasi totalità tutto 
il tradizionale cast. E’ infatti una prerogativa del 
Teatro dell’Opera Giocosa (che ha come presidente 
Tito Gallacci e come consulente artistico Guglielmo 
Gazzani) quella di ricercare opere che “calzino a 
pennello” alla compagnia stabile che lo compone.

Il cartellone del teatro savonese prevede un altro 
appuntamento importante: giovedì 18 Dicembre il 
laboratorio dell’A.M.I.S. ci propone la Euridice di 
Jacopo Peri, favola drammatica in un prologo e sei 
scene su testo di Flavio Rinuccini.

“Questa Euridice — spiega Sergio Tortarolo — 
vuol essere una prima e proficua collaborazione tra 
varie realtà culturali, musicali e artistiche savonesi, 
quali l’A.M.I.S., il Liceo Artistico di Savona, lo 
scenografo, costumista e ceramista Sandro Lorenzini, 
il liutista Sandro Volta, la cantante Maurizia Baraz- 
zoni ed altri”.

Con l’Euridice di Jacopo Peri abbiamo il primo 
esempio di melodramma, forma teatrale che ha 
aperto nuove strade alla musica, alla poesia, alla 
danza, alla scenografia, diventando e saldamente 
rimanendo un fatto di gusto e di cultura.

L’opera fu rappresentata a Palazzo Pitti in 
Firenze il 6 Ottobre 1600, in occasione del matrimo­
nio di Maria de’ Medici con Enrico IV di Francia. 
Fu un avvenimento di grande risonanza. Vi compa­
rivano due scene: una raffigurava una selva e l’altra 
l’inferno, sul cui fondo si vede ardere la città di Dite. 
Alcuni strumenti accompagnavano il canto: il 
clavicembalo, alcuni liuti, un chitarrone, tre flauti. 
L’autore stesso interpretava il personaggio di Orfeo.

L’odierna edizione (prima rappresentazione sce­
nica moderna italiana) vedrà in scena, oltre la già 
citata M. Barazzoni, anche Giuliana Montanari, 
Flavia Guglielmi, Piero Porta; direttore Sergio 
Baiestracci; orchestra e coro del Laboratorio dell’A. 
M.I.S. di Savona: coreografie e regia di Andrea 
Francalanci.
SABAZIA/1



Nicola Stella

Angelo Verrando

i

i

*

ì

!

IL RE DEL SAKAI ERA 
PARTITO DA VARAZZE

NEL PAESE DEI 
VELENI E' 
DIVENTATO UN 
FUMETTO

hanno un piglio romazesco, quasi salgariano, 
c'è da dire che in questa occasione il Capitano 
uscì un pò fuori dalle righe, forse indotto ad 
esagerare dal successo che, un anno prima, 
aveva riscosso il suo Nel paese dei veleni. Ma 
non fu nè il primo nè l'ultimo a cadere in una 
tentazione del genere (Fogar, insomma, non è 
stato un capostipite neppure in questo).

Nel paese dei veleni, il libro che in questi 
giorni viene tradotto da Roby Ciarlo in 
linguaggio fumettistico, è il resoconto dell’e­
sperienza del Capitano a contatto quotidiano 
con il popolo dei Mai Darat, attualmente 
estinto, che abitava una piccola zona all’inter­
no della penisola Malacca. I gruppi etnici delle 
località limitrofe li chiamavano Sakai (pronun­
cia: sachei), in segno di disprezzo, appellativo 
con il quale i Mai Darat sarebbero stati 
conosciuti in tutto il mondo. Lo stesso Cerruti, 
nel 1903, venne nominato Soprintendente pres­
so i Sakai dal governo inglese che si avvantag­
giava dagli scambi avviati dal Capitano. 
Questi, dopo le prime difficoltà a familiarizza­
re, seppe farsi apprezzare dagli indigeni al 
punto da essere nominato re.

Grazie ai libri pubblicati e, ancor prima, alle 
interviste rilasciate ai giornali dell’epoca, Cer­
ruti divenne una celebrità internazionale. L’a­
lone di leggenda che lo circondava non impedì 
agli antropologi di ricevere una serie di 
importanti informazioni circa gli usi, i costumi, 
la cultura, la civiltà, i segreti (soprattutto 
relativi alla produzione dei veleni) dei Sakai. In 
Nel paese dei veleni il Capitano unisce con 
sapienza inconsapevole, un pò naif, episodi 
gustosi, avventure romanzesche, minuziose 
descrizioni ed osservazioni di carattere scienti­
fico.

G.B. Cerruti rimase Re dei Sakai fino alla 
scomparsa: visse con loro per quindici anni, 
con intervalli più o meno lunghi dedicati a 
ritorni in patria e ad una attività che oggi 
definiremmo “promozionale”. Tornò per l’ul­
tima volta nel cuore della Malacca un mese 
prima di morire, nel 1914: le cronache ricorda­
no che un suo acutissimo fischio, a qualche 
centinaio di metri dal villaggio, fu seguito da 
un’accoglienza trionfale da parte degli indige­
ni. Trenta giorni dopo, a Penang, un’appendi­
cite mal curata lo portò alla tomba. Era 
famosissimo: tutti i giornali delle Indie Orien­
tali diedero la notizia in prima pagina, come 
pure, in Italia, Il Secolo XIX e il Corriere della 
Sera.

Bastarono però pochi anni per far cadere nel 
dimenticatoio la figura di Cerruti. Anche a 
Varazze ci si ricordò di lui solo a tratti: nel 
1933, quando la salma del Capitano fu traspor­
tata dalle Indie fino in Riviera. Sulla lapide fu 
scritto: Cap. G.B. Cerruti - Re dei Sakai - • 
Esploratore in Malesia. Molti anni dopo gli fu 
intitolata una scuola media; recentemente, 
nello scorso aprile, un convegno. Forse troppo 
poco; ma proprio il convegno organizzato 
dalla Biblioteca Civica pare essere stato impor­
tante per la riscoperta di questo personaggio, 
della sua opera e, soprattutto, di un modo 
ormai scomparso di concepire l’avventura.

Una volta si partiva verso terre lontane per 
mancanza di denaro; oggi, in mancanza di 
denaro (proprio o degli sponsor), si resta a 
casa. L’avventura era un incontro, spesso 
indesiderato, sulla strada di remunerative 
colonizzazioni.

Il capitano G.B. Cerruti si mise in viaggio 
cercando miniere d’oro. Una volta arrivato a 
destinazione si sarebbe accontentato anche di 
giacimenti di stagno. La sua partenza da 
Varazze, comunque, non fu legata unicamente 
alla vii moneta. Risalendo alle origini e a 
quanto raccontano le cronache d’allora, c’è da 
ricordare un mestiere, il mercante di stoffe, che 
il padre, affermato bottegaio, avrebbe voluto 
trasmettere al figlio. Il quale figlio doveva 
essere un tipo difficile da inquadrare, se è vero 
che, poco più che bambino, prese un amico ed 
una barca e si diresse verso l’Oceano. Li 
ripescarono dopo ore di affannose ricerche, 
miracolosamente incolumi dopo che la piccola 
imbarcazione si era rovesciata.

L’incidente non turbò più di tanto Cerruti, il 
quale, di lì a qualche anno avrebbe scalato le 
gerarchie marinaresche fino a diventare capita­
no. Nel 1881, a 31 anni, si stabilì a Batavia, per 
poi spostarsi a Singapore, basi dalle quali 
intendeva proseguire le sue ricerche minerarie. 
Il 1886 rappresenta forse la svolta per la vita del 
Capitano: Elio Modigliani, il celebre esplora­
tore toscano, gli chiese di far parte della 
spedizione diretta all’isola di Nias, nella terra 
dei cacciatori di teste. Gli indigeni si rivelarono 
meno temibili del previsto, anche perchè 
l’esperienza di Modigliani ed i suoi preziosi 
consigli aiutarono parecchio la comitiva. Di 
episodi gustosi ne avvennero diversi: Cerruti li 
mise insieme e li raccontò in Fra i cacciatori di 
teste, edito nel 1907, quando la sua fama di 
esploratore ed anche di scrittore era già al 
culmine. Se le descrizioni ed i fatti narrati
30

Una cinquantina di pagi­
ne per un totale di circa 500 
“quadri” disegnati a china, 
con certosina pazienza, 
con una suggestione che 
sembra tratta dai fantasio­
si romanzi 'ulgariani. Nel 
paese <. :■ t’opera
delì’mtr. mdo esploratore 
varazzino ’.-.B. Cerrun, è 
diventati, un fumetto. A 
tradurre i.i vignette le av­
venture de! capitano, dive­
nuto re dei Sakai alla fine 
del secolo scorso, è impe­
gnato Roby Ciarlo, un car­
toonist concittadino di ca­
pitan Cerruti, poco cono­
sciuto. ma senz’altro molto 
attivo in campo dilettanti­
stico. Il lavoro è in via di 
ultimazione in questo pe­
riodo; Ciarlo sta lottando, 
non senza difficoltà, contro 
il tempo per terminare le 
illustrazioni prima della fi­
ne dell’anno. Questa corsa 
è in atto per poter offrire a 
Varazze, ma anche a Toni­
no Olivieri che ha curato la 
pubblicazione “scritta” su 
Cerruti, e a se stesso, una 
simpatica strenna natalizia 
di sicura presa sui lettori.

Ed è stato proprio leg­
gendo attentamente Nel 
paese dei veleni presentato 
nell’aprile scorso in occa­
sione del convengo dedica­
to all’illustre viaggiatore, 
che Roby Ciarlo ha pensa­
to di effettuare l’interes­
sante operazione di trespo­
sizione nel linguaggio dei 
fumetti delle avventure vis­
sute dall’esploratore nel- 
! Oriente. Ne è venuta fuori 
un’opera a sè stante, origi­
nale, più agile dello stesso 
testo scritto, che tuttavia è 
scorrevolissimo. Ma anche 
una rilettura fedele, rigo­
rosa, immersa nelle situa­
zioni e alla scoperta dei 
dialoghi tratti dall’intensa 
vicenda malese di G.B. 
Cerruti.

Prossimamente presente 
in libreria, nelle bibliote­
che civiche ed in quelle 
scolastiche, l’opera a fu-
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metti sarà edita dalla Cas­
sa di Risparmio di Savona 
in collaborazione con l’as- 
sociazìon • culturale U 
Camp::» in Russu e dell'A- 
v;s di ‘ ? mzze in una pub-. 

[ blicaziv:z't formato tabloid 
: '-eaìizzi-i.': dada Tipograf. 
j Si tr ; h\’ di un contributo 
■ alla covcoscenza, o sempli- 
1 c. 'mente mia ri scoperta del- 
| le. curiosità, dello spirito di 

avventura di un uomo che 
seppe guardare sempre a- 
vanti con estremo corag­
gio. Una strada già riper­
corsa sia attraverso il ri­
cordo ufficiale di capitan 
Cerniti promosso dalla cit­
tà di Varazze, sia per mez­
zo della pubblicazione cu­
rata da Olivieri, ed infine 
grazie al lavoro di Ciarlo, 
destinato soprattutto ai gio­
vanissimi.
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Ruscus aculeatus L. 1753 su piante separale al cen- 
famiglia Liliacee tro dei cladodi, protetti da
pungitopo, brusco, rusco una brattea. Le piante 
punzitopo, ruspo, brusco, femminili portano poi i 
spin-e de ratti frutti, bacche rosse (1 cm)
etimologia - Ruscus è con 1-2 semi, molto ©ma­
rantico nome latino di mentali.
questa pianta, che deriva DISTRIBUZIONE E HABITAT 
o da rus, terra, e scopa^ - Specie euro-mediterra- 
scopa, in relazione ad uno nea è spontanea in Euro- 
degli usi della pianta, o da pa centro-meridionale ed 
bruscus, a sua volta deri- in quasi tutti i paesi che si 
vato dal celtico beus, bos- affacciano sul bacino del 
so, e kelen, agrifoglio, per- Mediterraneo. In Italia è 
chè riunisce alcune carat- comune in tutto il territo- 
teristiche di entrambi. A- rio, nella fascia tra 0-600 
culeatus significa sempli- m, al Sud arriva sino a 
cernente pungente. 1200 m.

L’antico italiano bru- Specie termofila e scia- 
sco, rusco e derivati, oltre fila, è elemento costante 
che una semplice volgariz- delle leccete e dei boschi 
zazione del latino, potreb- caducifogli. Fiorisce da 
be essere legato al gusto Febbraio ad Aprile, 
amaro della pianta. Pun- USI E note-L’intera pian- 
gitopo, invece, e forme la, ma soprattutto il rizo- 
derivate (termine che po- ma, era usato come diure- 
polarmente viene usato rico. Al rizoma è stata 
anche per l’agrifoglio) è attribuita in tempi più 
probabilmente legato al recenti azione sedativa e 
documentato uso di prò- decongestionante delle e- 
lezione di oggetti dai topi, morroidi. I semi (non i 
descrizione - Pianta dio- frutti!) sono stati utilizzati 
ica, rizomatosa, sempre- seccati e torrefatti come 
verde, con robusti fusti succedanei del caffè. I get- 
eretti (40-80 cm) ramifica- ti giovani sono commesti­
ti in alto. Quelle che ap- bili, ma furono mangiati 
paiono come foglie sono solo in periodi di carestie, 
in realtà rami trasformati, In passato il pungitopo 
detti cladodi. Appiattiti e veniva utilizzato per fare 
sessili, coriacei, spinosi al- scope, in fascetti lo usava- 
l’apice, da ovati a lanceo- no gli spazzacamini, ed 
lati (1-4 cm), hanno as- anche per bloccare l’ac- 
sunto la funzione clorofil- cesso ai topi su oggetti 
liana e portano al centro i appesi o variamente ripo- 
fiori. Questi sono unises- sti. Al giorno d’oggi, è 
suali maschili o femminili, spesso usato nelle compo- 
piccoli e verdastri, portati sizioni floreali secche.
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